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LIBRO TERZO 

AVELLINO MODERNA» 


CAPO PRIMO. 

§. I. 


Sino agli Aragonesi al i435. Conti 
di Avellino . 



Eccoci all’ ultimo libro di queste comun- 
que si riguardino Storiche Ricerche. Eccoci 
ad epoche disastrose del nostro bel regno, e 
nelle quali il nostro paese più non risplen- 
derà che per l’importanza de’ suoi padroni. 

Ebbro Carlo della vittoria riportata so- 
pra Manfredi, ismentì la magnanimità fran- 
cese infierendo su’ vinti con crudeltà tutto 
celtica. Guerriero senza politica, non seppe 
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mascherare la vastità della sua ambizione. 
Allarmati i Ghibellini d’Italia, fu invitato 
il giovane Corradino al riacquisto dell’avi- 
to regno. Ma la fortuna che ad altro tem- 
po serbava a Carlo la prova della sua in- 
constanza, non lo abbandonò pel momento. 
Corradino battuto in un secondo cimento a 
Tagliacozzo, fu preso fuggitivo; ed il mer- 
cato di Napoli bruttato del sangue dell’ ul- 
timo rampollo della dinastia di Svcvia, fu 
teatro del più esecrando regicidio. 

Prima i Normanni , gliSvevi dappoi cer- 
carono di promulgar leggi , le migliori che 
i tempi permettessero per diminuire gli abusi 
sussistenti. Carlo guerriero senza generosi- 
tà, fu improvido legislatore : il vero contrap- 
posto de’ suoi antecessori. Nè qualche pro- 
tezione accordata alle lettele o qualche sta- 
bilimento eretto nella capitale, potettero 
compensare l’ultimo de’ mali che al regno 
ne devenne per l’inopportunità delle sue 

leggi * 

Abbiam veduto di sopra come la famiglia 
dell’Aquila avea perduta la contea di Avel- 
lino, la quale per conseguenza rimase di 
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regio demanio sin dal 1224. Ora volendo 
Carlo ricompensare quelli fra’ suoi seguaci 
che più fedelmente lo avean servito , inve- 
stì della contea Simonc Monfortc nel 1271. 
Simonc ritrovandosi in \ iterbo, dette so- 
spettidi aver contribuito alla morte violen- 
ta di Arrico principe di Germania, onde la 
sua contea venne confiscata. Ma poi riusci- 
to forse a giustificarsi, gliene fu rinnovata 
r investitura. Venuto infine a morte senza 
credi, ricadde di nuovo la contea al re (1). 

Posteriormente Carlo non seppe meglio 
ricompensare i dritti acquistati alla sua be- 
nevolenza da Bertrando del Balzo, che di, 
chiarandolo conte di Avellino , e dandoglie- 
ne l’investitura nel castello di Belvedere in 
Napoli a’ 6 febbraio del 1278. fritti t> lui !.. 

Carlo felice in tutte le imprese non avea 
mai forse sospettato, eh’ esser egli doveva il 
Creso della storia moderna. Crudele c dif- 

,1 i, , . ■ 

(1) Ciarlante nel cap. xx del tom. iv delle Me- 
morie del Sannio dice, che Simonc venne a duello 
nel 1273 con Falcone Ruffo, e che ambedue vi ri- 
masero uccisi. 
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Mente come tutti gli usurpatori, depaupe- 
rava i popoli per progetti speciosi. 

La sua influenza in Italia si opponeva al- 
le vedute di Niccolao hi allora papa , il 
quale si proponeva di divider la penisola 
a’ suoi nipoti. Non esitò quindi a divenire 
il fautore di una congiura, che poi non vid- 
de effettuila c che Giovanni daProcida tra- 
mava in Sicilia a favor di Pietro di Ara- 
gona marito di Costanza, ultimo rampollo 
della Casa di Svevia. Era Carlo in Orvieto 
quando ebbe la nuova che all’ ora di vespro 
de’ 20 marzo i282,i Siciliani avean feroce- 
mente trucidati tutt’i Francesi (1). Accor- 
se Carlo , ora fu obbligato a ritirarsi con 
perdita di trenta galee. Si dice che avesse 
allora esclamato: Gran Dio! se debbo io ca- 
dere fa che almeno cada a piccoli paesi. 
Così Creso sospirava al nome di Solone sul 
momento di essere incenerito. 

Ma la Providenza lo riserbava ad altre 

(i) Gli scrittori francesi molto insistono sulle atro- 
cità allora da'Sicilianì commesse. In fatti la ferocia 
se può giustificarsi forse dal solo sentimento di libe- 
rarsi dal giogo straniero lo può. 


( 9 ) 

umiliazioni. Loira ammiraglio aragonese 
scaccia i Francesi da Malta; e sen viene vin- 
citore sotto le mura di Napoli. Carlo in 
assenza del padre Vicario del Regno , arma 
le galee e corre dietro al nemico. Una rotta 
completa a’ 7 giugno 1284 lo rende prigio- 
ne colla maggior parte della nobiltà, che lo 
avea seguito. Condotto in Sicilia,, tutti ri- 
chiesero per rappresaglia della sorte di Cor- 
radino, che destinato fosse ad un simil fa- 
to. Ma Costanza memore della magnanimi- 
tà de’ suoi avi , lo salvò. La virtù di que- 
sta donna, rese pel mondo più odiosa 1’ a- 
trocità di Carlo. 

Fra’ magnati e signori fatti prigionieri 
da Loira, si trovò Raimondo Del Balzo de’ 
conti di Avellino. Questa città avea dovuto 
concorrere antecedentemente a’ bisogni stra- 
ordinari di tanti armamenti. Ed ora si tro- 
vò due volte oppignorata per pagare il ri- 
scatto di Raimondo. £ fu pure in questa 
occasione che Bertrando di lui padre ven- 
dette Calvi al Cardinal Benedetto Gaetano, 
che due anni dopo assunto al papato fu il 
rinomato Bonifacio vili. Sappiamo che delle 
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due divisioni della flotta angioina disfatta, 
era comandata l’ una da Guido Monforte 
conte di Monteforte c 1’ altra da Rinaldo 
da Avella signor d’ Avella. 

Carlo tornato in regno ha nuovi disastri 
c non può ricuperar Reggio dagli Argonesi. 
Corre in Puglia a riunir forze , ma vinto 
dal dispetto c dalla rabbia si ammala in 
Foggia;dove talmente si avvilì l’animo suo, 
che con un laccio si troncò la vita, (i) 

Nell’ intervallo fra la morte di Carlo i 
ed il ritorno di Carlo il, regnando Maria la 
regina vedova, il Ciarlante dopo aver detta 
la prigionia del conte di Avellino ed altri, 
soggiunge che un Bertrando del Balzo con- 
te di Avellino, fu mandato da Capitan Ge- 
nerale controla Sicilia ccbe vi espugnò Ca- 
tania. Sopraggiunto poi Loira , Catania fu 
ripresa, ed il. conte colle genti fu rimandato 


(i) Adco mente oppressili , et pusillunimis , tan- 
dem factus est , ut dici tur quod mot lem sibi con- 
scivit j noctis sub silentio , seipsum laquea , strati - 
f'ulctns. Cosi srrivea Teodorico de Niem , che fiorì 
nel regno di Carlo ni di Durazzoedi Ladislao. Vc- 
di De privil • et jur. Imp. pag. 282. 


Digitized by Google 



( 11 ) 

illeso. Ad evitare ogni errore bisogna con- 
venire, clic Raimondo era a lui figlio c che 
fu quello precisamente che fatto prigionie- 
ro dal Loira , poscia liberato, si rese me- 
morabile per tanti onorevoli incarichi. 

L’ espugnazione di Catania per mezzo di 
un conte di Avellino è riportata pure alla 
distesa dalCollcnuccio, sebbene con varietà 
sul nome, poiché dice Rinaldo e non Bel- 
trando. 

Carlo il dopo gravi stenti liberato dalla 
prigionia, fu accolto in regno colla massima 
esultanza ; lasciando per ostaggi i propri 

Ap- 
prendendo a cura i grandi interessi della 
’ corona, convocò nel 1290 in Avellino i pri- 
mati del regno. Fu ivi stabilito che si apris- 
sero le trattative di pace con Alfonso di 
Aragona , che si continuasse la guerra a 
Giacomo pel ricupero della Sicilia , ed al- 
tri ordinamenti furono determinati. La no- 
stra città allora ebbe molti privilegi e con- 
cessioni , che furon di poi a quella confer- 
mati dal re Roberto c da Carlo illustre suo 
figlio , in epoche posteriori. 
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Raimondo del Balzo allora conte di A- 
vellino, può riguardarsi come il primo ma- 
gnate del regno. Carlo che lo avea avuto 
pen compagno ne’ perigli e nelle sventure, 
di lui si valse nelle grandi operazioni di- 
plomatiche. Raimondo in effetti fu rinvia- 
to prescelto per trattare coll’Aragonese , e 
colla sua missione coronata dall’esito più 
felice, riportò al suo signore i figli rimasti 
in ostaggio ; rimenando seco anche un suo 
stretto parente Giovanni Belgrado signor 
d’ Acerno. . 

Giacomo chiamato al soglio di Aragona» 
lasciò suo luogotenente in Sicilia il fratello 
Federico. Fortificatosi egli dell’ amore de’ 
Siciliani si sostenne contro le aggressioni di ' 
Carlo, sino a che la pace venne conchiusa 
a ’ 5 giugno del 1295. Carlo 11 inesperto nel- 
le arti di guerra, provido mostrossi neglistu- 
di di pace. Trovandosi allora in Roma,spe- - 
dì a suo figlio Carlo Martello le opportune 
istruzioni per dar norma migliore alla Gran 
Corte del Vicario stabilita in Napoli , e che 
era stata da Carlo 1 suo padre istituita. E 
volendo anche in questa occasione dare a 
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Raimondo un’ attestato di sua benevolen- 
za , lo elesse uno de’ consiglieri collaterali 
del \ icario. Anzi nell’ anno seguente accop- 
piando beneficenze a beneficenze, rimise allo 
stesso il servigio dovuto da suo padre alla 
Regia Corte, che poi fu detto Advoco, ad- 
duccndone il seguente motivo : in regno no- 
stro cum comitiva decenti in pace et bello 
nobis adest. Osserva in fatti Giannonc che 
frallc persone le quali abbellivano la corte 
del secondo Angioino , si distinguevano li 
Balzi conti di Avellino c di xVndria. Per 
fare pure lo stesso scrittore rilevare il lustro 
di questa famiglia, ne fa conoscere che pri- 
ma di Ladislao il quale morì nel i4 J 4> cra 
nel regno ben circoscritto il numero de’ ba- 
roni e de’conti, poiché non davansi i prin- 
cipati se non a’ soli individui della fami- 
glia reale od a qualcuno da quella derivan- 
te. Così de’ duchi non vi erano che quei del 
Balzo di Andria e di Avellino e quei di 
Marzano di Sessa. E perciò che nel periodo 
del regno di Carlo e di quello del suo suc- 
cessore , fanno essi i nostri conti luminosa 
comparsa. > 
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Avellino non solo venne illustrata da’suoi 
conti nell’ intervallo additato , ma vantò 
anche illustri famiglie che la nobilitarono 
col sapere c col valor marziale. Tali furono 
quelle di Mario , di Allibrando , di Mar- 
racchia , di Abalestrario, e di Bellabona, 
dalla quale discese l’ autor de’ Ragguagli ; 
opera della quale ci siam molto giovali. 

Fralle sincere lagrime de’suoi popoli mo- 
rissi Carlo il nel 4 maggio del i3og , la- 
sciando per testamento il regno a Roberto 
suo terzo genito. Il primogenito Gambet- 
to re di Ungheria, pretese che a lui si do- 
vesse la successione. Portata la lite al giu- 
dizio di papa Clemente v , Bartolomeo di 
Capua fece pender la decisione a favor di 
Roberto , il quale perciò venne incoronato 
* agli 8 settembre dell’ anno istesso. 

Se abbiam veduto quando nacque , era 
egualmente indispensabile osservare l’epo- 
ca in cui si trova già perfezionata la nostra 
lingua italiana. Fu il secolo xiv quello de’ 
Danti , de’ Petrarca, de’ Boccacci. Roberto 
istesso era insigne fra’ letterati contempo- 
ranci , e di ospitalità fu prodigo col cantor 
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di Laura e coll’ autor del Dccamerone. Se 
la filosofia era tuttora oscurata dalle false 
idee che racchiudevano le opere di Averroe 
e di Aristotile, non deve tacersi peraltro 
che gli antichi erano studiati ; ciò che non 
era poco pel risorgimento de’ buoni studi. 

Ma disgraziatamente fu pure questa epo- 
ca segnalata da’ maggiori torbidi per la no- 
stra Italia. INon vi era borgo dove guerra 
ci vii non ardesse fra’ Guelfi protetti da Ro- 
berto ed i Ghibellini dagl’ imperadori. La 
destrezza c più la fortuna del re , lo salvò 
da’ disastri che la discesa in Italia di Ar- 
rico vii c di Ludovico il Bavaro , gli mi- 
nacciavano ; a talché egli trovossi dominar 
molte parti della penisola, e quindi per la 
potenza c per i talenti risultare il più pos- 
sente de’principi italiani. Il suo ascendente 
però riuscì sempre infruttuoso alla conqui- 
sta della Sicilia , dove le replicate guerre 
non gli produssero che lusinghe effimere c 
dispendi reali. Forse dirigendo le sue for- 
ze al solo scopo d’ ingrandire i suoi stati di 
terra-ferma , se la ventura lo avesse assi- 
stito nel tener a bada l’accorta politica ro- 
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mana , inutili non sarebbero sempre risul- 
tate le sue operazioni guerriere. Il suo regno 
fu glorioso , ma gli ultimi anni gli vennero 
esacerbati dalla considerazione dé’mali,che 
a’ suoi popoli sovrastavano. Privo di prole 
maschile, avea maritata la sua nipote Gio- 
vanna ad Andrea, figlio secondogenito diCa- 
* roberlo re di Ungheria ; ma scorgendo la 
ferocia ed inettezza di Andrea, dichiarò che 
Giovanna sola gli succederebbe col titolo 
di Regina. Cosi morissi di anni 64 a’ 19 
gennajo del i343. 

Raimondo del Balzo che si era tanto di- 
stinto sotto il regno di Carlo 11 , morì nel 
i32i regnando Roberto. Egli avea avute 
due mogli. Dalla prima detta Giovanna di 
Bretagna figlia del Gran Contestabile del 
regno, non ebbe prole. Dalla seconda detta 
Eustasia Stendardo nipote di altro Gran 
Contestabile, ebbe doppia prole ; una femi- 
na cioè chiamata Elisa che diede in moglie 
ad Ermingano Sabrano Gran Giustizierò c 
del re parente , ed un maschio chiamato 
Ugone o Ughctto che successe al retaggio 
paterno. Ugone nel 1 3 1 2 Cra stato dal Pon- 
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tefice Giovanni xxii dichiarato Capitan Ge- 
nerale della Santa Chiesa , ed in questa 
qualità riacquistò vari luoghi in Lombar- 
dia c particolarmente le due città di Parma 
e di Reggio nel i 325. Impiegandosi al ser- 
vigio del suo re , si distinse molto nelle 
guerre intraprese contro la Sicilia, e sog- 
gettandosi a molti dispendi pel buon esito 
dell’impresa, fu spesso in necessità di chie- 
dere prestazioni di danaro ad Avellino ed 
agli altri luoghi del contado. 

Roberto volendo ricompensare i suoi ser- 
vigi e valersi della sua attitudine, -lo elesse 
Gran Siniscalco del contado di Forcalquieri 
e di Provenza , dove la famiglia di Angiò 
possedeva mólti stati. Noi avremo spesso 
occasione di rilevare l’ importanza di que- 
sta prosapia. - Ì(*,T .MfjfJÒtb 

Roberto portò seco alla tomba le speran- 
ze tutte di floridezza e di calma. Il regno 
rimase in potere degli Ungherie la giovi- 
ne regina non conservando che il nome della 
sua dignità , trovavasi malmenata dalla ru- 
sticità del consorte e dal dispetto de’ prin- 
cipi del sangue. Luigi re di Ungheria avea 
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ottenuta da Clemente vi una bolla d’ inco- 
ronazione per Andrea. Ciò indisponendo 
maggiormente i reali , standosi il re colla 
regina in Aversa, venne strangolato la sera 
de’ 17 settembre 1 3^5. Giovanna per elimi- 
nare da se ogni sospetto, incaricò Ugone del 
Balzo allo scovrimento ed alla severa pu- 
nizione de’ congiurati. Animatosi Ugone del 
giusto risentimento della vedova regina, fe- 
ce prima morire due gentiluomini calabresi 
della corte di Andrea , sottopose a’ tormenti 
e poscia fece decapitare Filippa Catancse 
col figlio e la nipote. 

Dopo questi tratti, Giovanna trovò anco- 
ra inflessibile alle sue rimostranze il re di 
Ungheria. Pensando perciò ad opporgli re- 
sistenza , sposò spirato l’ anno della sua ve- 
dovanza, Luigi Principe di Taranto. Sen- 
tendo infine la discesa in Italia degli Un- 
gheri, ne trovando ne’ suoi popoli gran di- 
sposizione a prender le sue parti, nel i5 
gcnnajo del i34$ s’imbarcò per la Proven- 
za , consigliando a’ sudditi di non opporsi 
al vincitore. Luigi entrò in regno precedu- 
to da uno stendardo nero,dov’ era dipinto 
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un re strangolato ; finse sulle prime uma- 
nità , ma giunto ad Aversa cominciò a spie- 
gare quella ferocia, che il terrore e 1* odio 
lo resero de’ popoli. Riordinate a suo ca- 
priccio le cose, dopo quattró mesi in Un- 
gheria fece ritorno. 

Nel frattempo morendo il conte Ugone, 
avea lasciato i suoi stati a Rinaldo suo fi- 
glio. Rinaldo fuggito cogli altri reali dal- 
l’ invasione , trovavasi in Nizza. Ivi sup- 
pose che la regina segretamente trattasse 
colla Corte di Francia e col Pontefice una 
permuta degli stati di Provenza , dove i 
Balzi ed altri aveano signorie. Impetuoso 
ed ardito qual’era, attese la regina e la ri- 
tenne prigioniera nel castello di Arado. Sor- 
do ad ogni altra protesta, non prima la ri- 
lasciò, se non quando le assicurazioni del 
Pontefice smentirono i suoi sospetti ( 1 ). 

Fatta Giovanna eloquente dalle sventure, 
aringo in Avignone alla presenza de’ Car- 
dinali , del Papa c del pubblico la propria 


(i) Secondo Giovanni Villani ciò avvenne a' 20 
gcnnajo del 1 347 * N°> ci siamo attenuti a Giannone. 



( 20 ) 

causa. Assoluta pienamente, fu Luigi inco- 
ronato. 

Gli Ungheri aveano disgustati i regnico- 
li. I reali di Napoli calcolavano l’opportu- 
nità del riacquisto e pressavano la sovra- 
na. Bastò perciò a Luigi e Giovanna il sol 
presentarsi alle sponde del Sebeto, perchè 
tutto il regno si chiarisse angioino. Colla 
rapidità del baleno Luigi d’ Ungheria ri- 
tornò con poderosa armata , ma trovò le co- 
se altrimenti disposte. 

Giovanna si era frattanto ritirata in Gae- 
ta, ed avea lasciato il conte di Avellino Ri- 
naldo del Balzo suo Grande Ammiraglio 
sopra Napoli, perchè trattasse un qualche 
accordo coll’ Unghero. Rinaldo adempì al- 
la sua missione, e quindi si accinse a tra- 
sportar Maria sorella di Giovanna evidua 
del duca di Durazzo in Gaeta , la quale 
era rimasta nel castello dell’ Uovo. Ambi- 
zioso Rinaldo e vasti disegni d’ ingrandi- 
mento meditando a prò della sua famiglia , 
si approssima al castello co’ suoi due figli 
Roberto cd Antonio, c con competente sus- 
seguo di soldati. Nulla sospettando Maria, 
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amichevolmente 1’ accoglie. Egli allora si 
impadronisce delle porte, ed alla duchessa 
impone di congiungersi al suo primogenito 
Roberto. Resiste Maria, sino a che la forza 
obbliga la di lei volontà ad arrendersi (i). 

Violata Maria, Rinaldo latrassesulle sue 
galee per seco trasportarla in Provenza. Ma 
come volle il suo mal destino, fu obbligato 
a fermarsi all’ altura di Gaeta. Luigi con- 
sapevole dcH’attcntato, trasse con manovre 
il conte in porto. Sulla di lui negativa di 
prender terra, egli medesimo con seguilo di 
armati si condusse sulla galea dove quello 
dimorava , ed ivi dopo avergli rimprovera- 
ta la sua arroganza, di propria mano il tra- 
fisse ; e pose i figli in ben guardata prigione 
nel i35i. 

Coll’ interposizione di Papa Clemente 
XI si maneggiò e si conchiuse finalmente 


(i) Noi in questo tratto abbiam seguito Matteo 
Villani, poiché secondo il Costanzo la violenza par 
che fosse usata a Maria sulle galee ; benché il detto 
autore se ne riporta a Villani. Il lettore che bra- 
masse altri schiarimenti può riscontrare Gio: Batti- 
sta Carafa Historie del Regno di Napoli. 
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la pace cogli Unghcri a’ 3 di aprile del- 
l’anno stesso. Furono in tal maniera sedate 
le inquietudini del regno. Cessate però non 
erano le sventure della famiglia di Rinal- 
do. Maria serbando in cuore il più vivo ri- 
sentimento per l’ umiliazione cui soggettata 
1’ avea la violenza, sfogò il suo livore sul- 
l’infelice Roberto. Era qualche giorno dac- 
•thè lo sventurato conte era stato dalla sua 
prigionia condotto al castello dell’ Uovo , 
dove era custodito da persone di fiducia. 
Un giorno re Luigi e Giovanna si recarono 
a diporto in qualche lontananzadal castel- 
lo. Essi partiti, Maria con tutta la rabbia 
del dispetto entra nella stanza di Roberto, 
c con rimproveri acerbi il suo delitto gli 
rammenta.Ecome,in cuor di donna violen- 
tata succede, quasi lo sdegno nuovo vigor 
ricevesse dalla presenza del delinquente , 
gode di vederlo nel proprio sangue allagar- 
si. Ordina quindi di mozzarsegli il capo e 
gettarsi il lubrico corpo in mare nel 1 353. 
Ritornando il re e la regina finser ribrezzo 
alla vista del corpo insepolto, che si delter 
premura disfar tumulare. Ma l’insolita lo- 
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ro partita lungi dal castello, fa molto so- 
spettare di loro intelligenza. Non rimase 
così de’ conti del Balzo che il solo Antonio, 
al quale la sventura valse almeno un can- 
giamento di sorte. 

Roberto di Durazzo nipote del re Rober- 
to profittando della di lui prigionia, invase 
i suoi stati di Provenza e s’ impossessò del 
castello che dava il nome alla famiglia. 
Luigi irritato allora dall’inumanità di Ro- 
berto ed intenerito dalla triste posizione di 
Antonio, a’ 6 aprile del 1 355 lo liberò e gli 
diede facilità a riunire delle forze nella 
sua contea , onde correre al ricupero dell’a- 
vito retaggio. Antonio giunse in armi a 
Provenza e coadjuvato da altri signori pro- 
venzali, riacquistò i suoi stati edobbligòRo- 
berto a trovare scampo con pronta ed asco- 
sa fuga. 

L’ Engenio nella serie de’ conti di Avel- 
lino non fa menzione di Antonio, Ned’è que- 
sta la sua prima inesattezza, siccome abbiam 
più sopra veduto. Nell’archivio del Capitolo 
della nostra Cattedrale al n.° 22 delle per- 
gamene, esiste tuttora l’istromento fatto da 
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notar Niccolò Santoro datato da Moncalie- 
ri nel 1 3 y 5 , col quale il Conte Antonio di- 
spone perchè l’abate di S. Benedetto di A- 
vcllino restituisca a Niccolò Forte un po- 
dere , che il conte Rinaldo suo padre avea 
concesso a Iaconio Forte, coll’ obbligo di 
compensarne 1 ' Abate. 

Luigi intanto era morto a’ 26 maggio del 
i 362 , (1) onde Giovanna prese a terzo ma- 
rito Giacomo di Aragona infante di Majo- 
rica ; e maritando Margherita figlia di sua 
sorella Maria a CarlodiDurazzo,lo dichia- 
rò suo successore al Trono , essendo dopo 
breve tempo morto anche Giovanni. 

Giovanna commise un’errore ne’ ripetu- 
ti tentativi fatti per riacquistare la Sicilia. 
Le sue relazioni diplomatiche co’ vari po- 


(1) La imperadriee madre di Luigi era sepolta in 
Montevergine. Questa circostanza indusse il medesi- 
mo ad ordinare di esser tumulato affianco della ma- 
dre i siccome fu eseguito. Fu perciò che Luigi con 
Giovanna spesso si trattennero in Avellino , com- 
piacendosi Luigi di visitare sovente le ceneri della 
sua genitrice e di vagheggiare il luogo del suo ripo- 
so dopo i tumulti della vita. 
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tentati d’Italia fecero rilevare la sublimità 
del di lei ingegno , ma meglio sarebbero 
andati impiegati gli uomini perduti ed il 
danaro profuso per una impresa impossi- 
bile. Convinta dall’esperienza, concbiuse fi- 
nalmente la pace nel 1872. 

Il conte Antonio credette indispensabile 
rimanersi ne’ suoi stati di Provenza , per- 
ciò incaricò del governo di Avellino Eli- 
sa o Elisetta del Balzo di lui prossima con- 
giunta. Sotto il di lei governo altri. gravi 
malori ebbe a soffrire Avellino. 

Per una ordinari a. conseguenza delle in- 
vasionistraniere e delle politiche oscillazio- 
ni , quasi i mali sino allora sofferti non 
fossero stati a sufficienza gravi , si forma- 
rono nel regno varie bande di malfattori. 
Resi costoro insolenti dalla debolezza del 
governo , devastarono Terra di Lavoro ed 
ardirono far delle scorrerie fin sotto le mu- 
ra della capitale ; sinché perduto il capo 
vennero dispersi. Riuniti in maggior nu- 
mero nel 1873, condotti da un tale Ursillo 
s’ impadronirono di Melfi c della Valle Be- 
neventana ; c per maggior disastro neL 
Voi. IV. 2 
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1’ anno appresso s’intrusero nel castello di 
Avellino, e mandarono a ruba ed a sacco 
quanto di sacro e di prezioso racchiudeva 
il paese. Conserviamo ancora memoria di 
un atto col quale il giudice c gli abitatori, 
danno incarico a Iacomo Forte di doman- 
dare soccorso al romano pontefice. Curri ca- 
strimi seu fortalitium ipsius civitatis pro- 
di tum fuerit captum , et detenturn perma- 
ìandrenos , et ejfecta est domus , et spe- 
lunga latronum ; qui eum tenentes , mona- 
steria quarti plura , episcopalern ecclesiam; 
et omnes ecclesias , et prò majori parte 
domicilia disrobarunt , et disrobata ignis 
incendio concremarunt, et in eorurn di- 
sc essu de castro , eum prò desolalo , etabi- 
tatione privato totaliter reliquerunt. Curn- 
que civitas ipsa non possit , nec valeat re- 
formari , ni si divinum , et Domini , Domi- 
ni nostri Surnmi Pontificis eis auxiliurn 
succurrat . . . . Da doversi esporre damna , 
oppressiones , incendia , desolationes , de- 
structiones et enormia alia homicidia ; 
violationes virginum et monialium , ac 
mulierum aliarum , . . Vi volle finalmente 
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un’azione campale sotto le mura di Napoli, 
quasi da quelli assediata , per distruggere 
una masnada cosi numerosa. 

Giovanna mostrossi in pace di una sag- 
gezza maschile. L’ Italia ed il regno godea- 
no una tranquillità, ch’esser dovea foriera 
di straordinari fenomeni politici. Il primo 
saggio de’ quali può dirsi la rebellione del 
duca di Andria. Reso costui troppo super- 
bo per la vastità de’suoi stati , e non volen- 
do riconoscere la regia autorità, venne de’ 
suoi dritti privato. Riuniti tredici mila uo- 
mini di ventura, invase le nostre provincie 
e mise tutto a soqquadro: sebbene vinto poi 
dall’autorità di suo zio, abbandonò l’ im- 
presa. Non perciò Giovanna potè allonta- 
nare la procella, che le minacciava l’am- 
bizione di Carlo di Durazzo e gl’intrighi 
del re di Ungheria. Presentendo forse i 
suoi mali, credette equo rimedio sposarsi in 
quarte nozze Ottone duca di Brunswich 
nel 1376. 

La storia ha pochi squarci ne’ quali of- 
frir possa una enumerazione di tumulti e 
e di scandali, quali avvennero nell’epoca di 
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cui ci stiamo occupando. Non sarà pertanto 
inutile presentarne i tratti più risaltanti, per 
conoscere quanto 1 ’ iniquità de’ tempi in- 
fluir possa sullo spirito umano. 

Clemente v nel i3o5 avea trasferita la se- 
de pontificia in Avignone , Gregorio vi do- 
po scltantadue anni la trasferì in Roma do- 
ve morì nell’anno appresso 1878 . I Roma- 
ni mcnaron rumore per avere un papa ita- 
liano, ed i cardinali tumultuariamente eles- 
sero Bartolomjneo Prignani di Napoli, che 
Urbano vi chiamossi. Volendo ingrandire 
i nipoti , favoriva 1’ ambizione di Carlo di 
Durrazzo e mostrossi perciò nemico di Gio- 
vanna. Le trattative stringevano e Carlogià 
si accingeva all’ impresa, Giovanna rivoca 
la prima adozione, e dichiara suo successo- 
re Ludovico di Angiò ; e per reagir con più 
vigore contro di Urbano, convoca i cardi- 
nali in Gaeta c fa eleggere un’ altro papa, 
che assunse il nome di Clemente vii c che 
portò la sua sede in Avignone; comincian- 
do così quello scisma scandaloso, che durò 
sino al Concilio di Costanza nel i4 J 4- 
Carlo entrato in Italia fu incoronato in 
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Roma nel 1 giugno del i 38 o. Postosi in mar- 
cia, entra in Napoli nell’anno appresso. Ot- 
tone dà battaglia per soccorrer la regina 
rifugiata in Castel Nuovo , ma vien com- 
pletamente battuto. Carlo vincitore si brut- 
ta del sangue della sua Sovrana e benefat- 
trice. Così finì Giovanna degna di fortuna 
migliore a’ 22 maggio del 1 882, all’ età di 
56 anni de’ quali nc contava 3 q di regno. 

Molte pergamene si conservano nell’ ar- 
chivio capitolare di Avellino, intitolate dal 
regno di questa sventurata regina. Essa con- 
cesse vari privilegi alla nostra città, c fra 
gli altri confermò quello di continuare la 
fiera di S.Modestino per sette giorni, da ter- 
minare in quello della festività del santo. 

I primi atti di un usurpatore sono sem- 
pre segnali dal rigore e dall’ ingiustizia. 
Carlo ih spogliò la famiglia del Balzo della 
contea di Avellino, perchè Lisetta si era mo- 
strata fedele alla sua legittima sovrana ed 
avea riconosciuto Clemente vii. Lisetta ri- 
tirossi in Provenza, dove visse fra gli ameni 
studi proteggendo le lettere , onde render 
iuen sensibile la perdita sofferta di tanti 
beni con tanti sudori acquistati. 
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Sebbene tardi , Luigi d’Angiò invase il 
regno. Carlo avea nel tempo stesso a que- 
stionar col papa Urbano, deluso nel non ve- 
der concessa la contea di Capua al suo ni- 
pote. Luigi due anni dopo l’ invasione nel 
1 384, mori m Puglia opportunamente per 
Carlo. Urbano assediato in Nocera, usciva 
tre volte al giorno alle finestre permaledire 
il re ed i soldati al suon di campane e con 
fiaccole di nere pece. 

Scacciata Lisetta dalla contea, Carlo in 
ne investi Giacomo dell’ illustre famiglia 
Filangieri , senza però permettergli di as- 
sumere titolo alcuno. Ben vero oltre dello 
stato di Avellino gli concesse il dominio di 
altri ragguardevoli luoghi .Giacomo era Ma- 
resciallo del regno, ed ebbe a moglie Giovan- 
na Minutolo che gli procreò Giacomo pic- 
cola, che gli successe più tardi ed altri figli. 

Taluno troverà difficile lo intendere in 
qual modo Giacomo investito della contea 
non ne assùmesse titolo veruno , benché nc 
avesse i dritti ed il dominio. Ma noi siamo 
di ciò convinti dall’autorità della storia. Sap- 
piamo anzi, che Ladislao posteriormente fu 
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quello che rivestìGiacomodel titolo di con- 
te , titolo che si dava a’ soli reali secondo 
quel che di sopra abbiam veduto. Ladislao, 
ci dice Giannone,fu quello che vendette 
e concesse moltissimi feudi, e non prima de- 
gl’immediati suoi antecessori cominciaro ad 
introdursi que’ tanti titoli onde i nobili si 
pregiarono. Ritorniamo a Carlo. 

Ludovico o Luigi di Ungheria era morto 
ed avea lasciato il regno a Maria sua figlia, 
chefu acclamata dagli Ungheri il reMaria. 
Un partito di dissidenti chiamò Carlo. L’ec- 
cessiva di lui ambizione non seppe conten- 
tarsi di un regno florido c ricco, che potea 
ritenere con qualche apparenza di giustizia, 
a malgrado i suggerimenti di sua moglie. 
Assassinato in Buda nel 1 386, dette un nuo- 
vo esempio agli uomini del destino, cui deb- 
bono attendersi quando la moderazione non 
li guida. La storia lo condanna per l’ecces- 
siva ambizione, e la sua memoria sarà sem- 
pre annerita dall’ ingratitudine serbata a 
Giovanna ed aMaria figlia di Roberto, suoi 
benefattori. 

La vidua del morto re fece subito proda- 
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mar Ladislao suo figlio, in età di dieci anni. 
Il partito degli Angioini del regno spalleg- 
giati dal pontefice di Avignone, invitaro Lui- 
gi h di Angiò. La minorità di Ladislao non 
potette contrastargli ed egli divenne padro- 
ne di Napoli c de’ due terzi delle provincie 
del regno nel 1890. Posteriormente Ladis- 
lao fatto adulto e protetto da Durazzeschi 
e da Bonifacio ix che risedeva in Roma, co- 
minciò a battere il nemico. Luigi sgombrò 
Napoli c si ridusse in Taranto. Alieno dalle 
faccende di guerra , finalmente abbandonò 
il campo al nemico ed in Provenza si ri- 
trasse; ciocché dette comodo a Ladislao di 
soggettarsi tutto il patrimonio di Carlo in 
nel i4oo. 

L’esperienza non sempre ammaestra i po- 
tenti. Ladislao infruttuosamente tentar vol- 
le ancora la conquista dell’ Ungheria. Vol- 
gendo altrove la sua ambiziosa politica, in- 
vase Roma nel i 4 o 5 . Ma ancorqucsta volta 
deluso, messosi a partito con Paolo Orsino 
e profittando dell’assenza di Gregorio xn,vi 
entrò trionfante in aprile del 1408 La sua 
ambizione allarmò i Fiorentini, i quali col- 
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legatisi col papa, chiamarono in Italia Lu- 
dovico il d’ Angiò. Ludovico coronato in 
Roma nel 1 4 1 1 si avviò verso il regno, do- 
ve al maggio dell’ anno stesso, Ladislao si 
vidde completamente battuto alGarigliano. 
L’inesperto Ludovico gli dette campo a ria- 
versi , mentre le discordie insorte fra ca- 
pitani di lui, lo fecero risolvere in agosto a 
ritornarsene in Provenza. Ripiglia Ladis- 
lao l’ offensiva , c cerca tenere a bada i ne- 
mici con una finta negoziazione. Abbando- 
nando Gregorio xh in Gaeta, venne a trat- 
tati con Giovanni xxih. Chiamato Giovan- 
ni in Costanza, attacca il re lo stato romano 
e- si dispone contro i Fiorentini. E sarebbe 
stato fatale, dice uno storico moderno, agli 
uni ed al l’altro, se in Perugia invaghito non 
si fosse della figlia di un medico, le di cui 
parti sessuali avea saputo il padre avvele- 
nare. I progressi del male lo sforzarono a 
ritornare in regno, ove fra spasimi c sogni 
di vendette mori all’età di anni del 1 4 1 4 • 
Ladislao fu gran Capitano, ma perfido poli- 
tico. Esso diede il primo impulso all’anar- 
chia feudale , creando feudi c titoli ad og- 
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getto di far danari per supplire alle spese 
di tante invasioni e guerre capricciose. 

Giovanna il sorella di Ladislao, fu accla- 
mata nel giorno medesimo della di lui mor- 
te , regina. Dal suo primo inalzamento si 
vidde qua disordini si preparavano al re- 
gno. Invaghita del coppicro Pandolfello A- 
loppo,lo dichiarò gran Camerlengo e gli ab- 
bandonò la somma delle cose. Disgustati i 
nobili ed il popolo dagli attentati di costui, 
obbligarono la regina a sposare Giacomo 
conte della Marcia de’reali di Francia. Gia- 
como venuto in regno fece decapitare Pan- 
dolfello, mise in custodia Sforza di lui co- 
gnato e tenne in istretta osservazione Gio- 
vanna. 

Nel settembre del i4i5 liberata dalla fa- 
zione di Ottino Caracciolo ed Annecchino 
Mormile, liberò Sforza, imprigionò il rcGia- 
como, e diede le redini del governo a Ser 
Gianni Caracciolo nuovo favorito. 

Pel bene della cristianità e per opra del- 
1‘ imperador Sigismondo nel i4 1 7 si pose 
fine allo scisma della Chiesa , tutti conve- 
nendo in Costanza nell' elezione a papa di 
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Odone Colonna, che assunse il nome di Mar- 
tino v. A preghiere di Martino fu Giacomo 
liberato , mentre Ser Gianni era stato già 
obbligato ad un finto esilio. Ritornato il fa- 
vorito nel i4-i8 , e vedendo il re che nulla 
gli rimaneva asperare, nell’anno appres- 
so fece ritorno in Francia; dove deponendo 
ogni pcnsier di grandézza, si fece frate. La 
Regina fu incoronata dal legato apostolico, c 
Ser Gianni dichiarato sin dall’ anno del suo 
ritorno Gran Siniscalco, divenne l’ avoluto 
c solo regolatore del regno. 

Per non interrompere la serie dc’grandi 
avvenimenti abbiamo protratta un poco la 
continuazione de’fatti,chc riguardano Avel- 
lino ed i suoi conti. Se per altro questa tra- 
sposizione condurrà a maggior chiarezza, ce 
ne soprà buon grado il discreto lettore. 

Le alternative di guerre fra i Durazzes- 
chi e gli Angioini, molti danni recarono ad 
una città messa sul camino fra la metropoli 
e le Puglie. E quasi la guerra de’ preten- 
denti non apportasse mali sufficienti alle 
popolazioni, guerra si accese ancora frà vi- 
cini paesi. Gli abitanti di Avellino special- 
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mente, crudeli rappresaglie usarono contro 
que’ di Atripalda (i). 

Giacomo Filangieri frattanto era morto 
e succeduto gli era il suo -primogenito Gia- 
como Niccola, benché vivesse tuttora la ma- 
dre. Giacomo piccola maritato a Cecchclla 
Sanframondo ebbe molti figli, de’ quali non 
gli sopravvisse che Gurrello il quale gli 
successe nella contea, c Caterina che fu spo- 
sata a Scr Gianni Caracciolo. 

Regnando ancor Ladislao si estinse in 
Gurrello la successione maschile de’Filan- 
gicrijOndc il re incorporò la contea al regio 
demanio. Noi abbiamo ne’ regi registri, che 
Ladislao con qjicsta occasione ebbe spesso 
dimora in Avellino e che vari privilegi a 
quella concesse. Accordò varie capitolazio- 
ni vantaggiose agli Avellinesi, prolungò ad 
otto giorni la fiera d S. Modestino che la 
regina Giovanna avea ristretti a sette, c spe- 
cialmente accordò grazia agli abitanti per 


(1) Vi è luogo a sospeltare che da quel tempo si 
sia perpetuato quel sentimento di poca amistà , che 
si osserva ancor oggi fra’ due popoli. 
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i mali arrecati agli Atripaklesi. I titoli di 
queste concessioni portano la data de’ 1 6 no- 
vembre 1412 in Avellino 

Ser Gianni accoppiando alla beltà dcl- 
1’ aspetto, alla vivacità dell' ingegno un va* 
lore distinto, fu mollo caro a Ladislao. Il 
suo credito come soldato si era sempre ac- 
cresciuto nella guerra contro gli Angioini. 
Successa al trono Giovanna n egli condus- 
se a termine la pacificazione di lei col pa- 
pa, siccome abbiamo di sopra accennato. 
Per tante qualità divenuto prima il favori- 
to della regina, il despota del regno si di- 
chiarò dappoi. 

La contea di Avellino era uno stato trop- 
po bello perche non fosse ambito. Vari no- 
bili perciò comcparcntide’conti estinti, pre- 
tesero esserne investili. Ma Caterina non si 
ristette , onde essendo Ser Gianni in gran 
favore ebbe il ducato di Avellino come ma- 
rito di lei, figlia del conte Giacomo. Verifi- 
catosi dunque premorto il primogenitoGur- 
rello e gli altri fratelli in età pupillare, fu 
Caterina dichiarata erede, del ducato ad c- 
sclusionc degli zii cdcl fisco, colla celebre 
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prammatica detta Jìlingiera in data de’ 19 
gennaro.i 4 i 8 . Ma ciò era ancor poco al- 
T ambizione di Ser Gianni , e noi vedremo 
dove lo trasse questa smodata brama di do- 
minio. * 

Volendo rimaner solo nel potere, con pre- 
testi avea fatto eliminare Sforza, il quale 
disgustato facca premure a Luigi IH di An- 
giò perchè venisse ad impadronirsi del re- 
gno. Giovanna minacciata da questa nuova 
guerra , nè avendo forze da opporre, adottò 
Alfonso v re di Aragona e di Sicilia, onde op- 
porlo a Luigi . Rinacque fràdue pretendenti 
la guerra, ma finalmente Alfonso vincitore 
s’ impadroni di Napoli in luglio del 1421. 
Non tardò molto il Gran Siniscalco ad in- 
gelosirsi della potenza di Alfonso. A di lui 
istigazione la regina si divise dal marito, il 
quale perciò fece imprigionarlo. Aumenta- 
tisi i disgustasi trattò conlsforza pel ritor- 
no di Luigi. La guerra si accese dentro Na- 
poli e la regina ne fuggì a gran stento. Pren- 
dendo il disopra il partito angioino per l’a- 
desione del papa e di Visconti duca di Mi- 
lano, fu rivocata l’adozione antecedente e fu 
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adottato Luigi ih di Angiò nel 1 423. Spe- 
rimentata Alfonso sempre contraria la for- 
tuna, fu obbligato a recarsi in Ispagna. Lui- 
gi entrò in Napoli in aprile dell’anno ap- 
presso , c D. Pietro, fratello di Alfonso si 
rinchiuse nel Castel Nuovo. 

Nove anni di silenzio accertano un’epo- 
ca di tranquillità, ombreggiata solamente 
dagl’intrighi e dalle vendette del Gran Si- 
niscalco. Non contento de’vasti stati de’quali 
era signore, ebbe baldanza di chiedere dalla 
regina altri feudi e signorie, e perchè quel- 
la glieli ricusò non ebbe ritegno di malme- 
narla co’ delti e forse anche co’ fatti. Elimi- . 
nati od estinti tutti coloro che esser potea- 
no al suo potere di ostacolo, imbaldansì 
talmente che 1’ odio di tutti divenne. 

Frattanto a vieppiù rassodare la sua su- 
premazìa, stabili di maritare suo figlio Tro- 
jano a Maria figlia di Giacomo Caldora,chc 
molto valeva nel regno. Covclla Ruffo du- 
chessa di Scssa che mal soffriva l’alterigia 
di Scr Gianni , essendo nella confidenza 
della vecchia regina, seppe insinuarle alti 
sospetti riguardo all’antico favorito. Con- 


giurata con Ottino Caracciolo, fè a lui me- 
desimo dar ordine perchè fosse il gran Si- 
niscalco imprigionato. ]Nel dì 17 agosto 
per celebrare le nozze di Trojano vi era 
stata splendida festa a castel Capuano , ed 
a notte avanzata protalta. Mentre tutto so- 
piva il silenzio notturno , Squadra mozzo 
di camera della regina corrotto da’ congiu- 
rati, batte la porta, e fingendo che grave pe- 
ricolo fosse alla medesima sopraggiunto, lo 
prega a venir da lei. Presumendo troppo 
nel suo potere, apre la stanza senza sospet- 
to e comincia a calzarsi; entrano i congiu- 
rati e lo assassinano a colpi di accetta e di 
stocco. Precipitato sulla strada , fu veduto 
la mattina in attitudine la più miserabile 
e spaventevole il corpo di colui , al quale 
non mancò di re che il nome solo. Grande 
esempio per coloro che moderar non san- 
no l’ambizione c l’orgoglio ! Il lubrico ca- 
davere raccolto da quattro frati di S. Gio- 
vanni aCarbonara con due soli lumi, fu nel- 
la loro chiesa sepolto. 

Per l’ordinaria incostanza delle cose, co- 
lui che poco prima usava di tanta possan- 
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za, disgraziato c morto fu dichiarato ribel- 
le. Ciò produsse la confisca di tutt’ i suoi 
feudi, onde la contea di Avellino fu di nuo- 
vo incorporata al regio demanio. Ma per 
un’altra stravaganza, non passò molto e Ser 
Gianni fu dichiarato innocente, e confirma- 
ta la successione a suo figlio Trojano. Gio- 
va credere che a ciò cooperasse efficacemen- 
te Giacomo Caldora di lui suocero, duca di 
Bari c Gran Contestabile del regno, il qua- 
le perciò dovea godere di un credito rimar- 
chevole. 

Oltre a Trojano non rimanevano super- 
stiti di Ser Gianni che due figlie , Gio- 
vanna maritata a Gabriello Orsino, e Mar- 
gherita moglie di Bernando Zurlo conte di 
INoccra e Montuoro. 

Re Luigi continuando a dimorare in Co- 
senza, prese a moglie nel 1 4-33 Margherita 
di Savoja. Convengono gli storici che a’ tra- 
vagli delle guerre aggiunto l’abuso del ma- 
trimonio, fosscr queste le cause della sua 
morte, avvenuta nel novembre dell’anno ap- 
presso. 

Durando la regina nell’ odio contro la 
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casa di Aragona, subito confermò l’ adozio- 
ne in favore di Renato d’ Angiò consangui- 
neo di Luigi, al quale non sopravvisse che 
soli tre mesi , essendo morta a’ 2 febbraro 
1 335 fra’i rimorsi dell’ anima ed i tormenti 
del corpo , in età di anni sessantacinque. 
In lei si estinse la successione della fami- 
glia di Durazzo. 

CAPO II. 

§. I. 


Sino alT invasione di Carlo mi 
nel 149 <5* * 

> 

L’ incerta politica della defonta regina, 
avea diviso il regno in fazioni. Ad istiga- 
zione di quelli che favorivano il suo partito, 
Renato trovandosi prigioniero, spedì in re- 
gno sua moglie Isabella col carattere di vi- 
ce-regina. Alfonso trovavasi egualmente 
prigioniero di Filippo M. Visconti duca di 
Milano. Non ostante però la lontananza 
de’ pretendenti, la guerra proseguiva nel re- 
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gno fra’ loro partcgiani. Giacomo Caldora 
gran contestabile si teneva allora per Rena- 
to, e facile gli riuscì di far decidere al suo 
partito il conte Trojano suo genero , il qua- 
le apparteneva ad una famiglia sempre agli 
Angioni favorevole. Trojano nel mese di 
agosto del i436 riunì a quelle del suocero 
alcune squadre di soldati. 

Alfonso avventuroso nelle sue imprese, 
da prigioniero divenne V alleato di Viscon- 
ti. Messo in libertà venne in regno , dove 
D. Pietro suo fratello si era impadronito 
di Gaeta, pel più capriccioso degli azzardi. 
Rinforzate le sue soldatesche espugnò Mar- 
cianesi, Scafati e Castel lamare; si condusse 
quindi in INola onde penetrare ncllePuglie 
per Avellino e con tale occasione tirare dal- 
la sua parte Trojano. Avellino gl’ inibì il 
passaggio, ed il re dovette per altra via driz- 
zar la sua marcia. 

Renato messo in libertà a ’ 9 giugno del 
i438vcnne inNapoli. Concertatosi colGran 
Contestabile s’ impadronì di Scafati e si 
portò quindi in Abruzzo. Alfonso d’ altra 
parte ricevuti soccorsi, piombò sopra Piapo- 
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li e la cinse di assedio ; ma i Napoletani soc- 
corsi da’ Genovesi, obbligarono Alfonso a 
ritirarsi in Capua. Renato per la via diBe- 
nevento ritorna in Napoli e si rende pa- 
drone del Castello Nuovo, che per tanti an- 
ni si era tenuto dagli Aragonesi, a’ 24 ago- 
sto 1439 . 

A’ i5 di ottobre Giacomo Caldora mori 
improvisamente. Renato avea confermati a 
suo figlio i titoli c gli onori del padre, ma 
entrato in qualche sospetto lo avea impri- 
gionato. I suoi soldati lo liberarono, ed i 
Caldoreschi si resero alle parti di Alfonso 
nel i44 1 * Questa defezione indebolì sensi- 
bilmente il partito angioino. 

L’ anno avanti cioè il i44° fu il più far 
tale nella storia del nostro paese. Alfonso 
avea compensata la perdita del Castello Nuo- 
vo coll’ impadronirsi di Salerno. 

Memore Alfonso del rifiuto provato in 
Avellino, decise di pigliarne la più memo- 
randa vendetta. In giugno perciò di quest’an- 
no drizzò le sue insegne contro la sciagura- 
ta città. Se ne impadronì e la rase da’ fon- 
damenti. Questa rovina è rammentata da 
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tutti gli storici, che dcllecosenostrehan dati 
ragguagli. E si direbbe che anche al pre- 
sente sono riconoscibili i tratti del furore 
ostile. In effetti la parte meridionale della 
città dove abbondavano le parocchie,c ri- 
masta la meno abitata. La contrada posta a 
greco allora detta Belvedere ed ora il Par- 
co, rimase addetta a coltura. La strada at- 
tuale che mena alle Puglie , dall’odierna 
piazza in giù, non è costruita che sopra an- 
tiche abitazioni. Noi alCap. n, dclLib. 2 , 
§.8, confutando Barberio abbiamo noverati 
gli stabilimenti ecclesiastici che abbelliva- 
no Avellino prima di quest’ era di distru- 
zione, ed a questo proposito è là che riman- 
diamo il lettore; onde acquistare un’ idea 
de’ malanni allora recati. 

• Una città resa florida dall’ importanza 
de’ conti-a’ quali apparteneva, non ha potu- 
to più rimontare all’ antico lustro. Furon 
pochi al segno gli abitatori rimasti, che lutti 
si ridussero ad abitare nella contrada detta 
la Terra , e che non forma se non la deci- 
ma parte dell’attual fabbricato. I luoghi di 
diporto che sino al villaggio le Bellezze e- 
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stendevansi, moltissime case religiose , non 
presentarono che un masso di rovine. Nella 
sola città vi erano non meno di dicci paroc- 
chio, siccome abbiamo accennalo, le quali 
dovettero riunirsi tutte al vescovado. Il nu- 
mero de’ canonici fu ristretto essendo man- 
cate le rendite, e per sovvenire al manteni- 
mento del vescovo fu da poi nel 1 466 da Pao- 
lo il Pontefice, riunita a quella di Avellino 
anche la diocesi di Frigento. 

Troviam motivo a supporre che se ijol fu 
per mano de’barbari , dovette essere in que»- 
sta occasione che avvenne la dispersione de’ 
corpi dc’SS.Modcstino e Compagni. Non vi 
ha dubbio che il furore ispano non rispar- 
miò il duomo, il quale venne in parte ab- 
battuto. I cambiamenti fattivi posteriormen- 
te e tuttora esistenti, lo attestano. Ed è in- 
dubitabile che l’attuale chiesa detta de’ Set- 
te Dolori, costituiva il succorpo del mede- 
simo. Dietro un altare a man destra è vi- 
sibile adesso la scala che i due tempii riu- 
niva. Osservati danoi alla sfuggitaci è sem- 
brato che potette il voto della scala , farsi 
servire ad un segreto deposito. Molti sup- 
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pongono infatti che ivi dovettero essere iss. 
corpi nascosti c bramerebbero che qualche 
ricerca vi si praticasse. 

Trojano causadiretta e principale di tan- 
te sventure, implorò la clemenza del vin- 
citore , ed in luglio dell’ anno medesimo 
riebbe i suoi stati. 

Alfonso progrediva ne’suoi vantaggi. Cal- 
dora siccome abbiam veduto, nell’anno ap- 
presso avea abbandonate le parti di Rena- 
to; onde potè quello nel i44 2 assediare ed 
espugnare Napoli. A Renato perciò non ri- 
mase. altro partito se non quello di ritirarsi 
in Francia; e così Alfonso spense il domi- 
nio angioino durato anni 172 e riunì dopo 
1.G0 anni la Sicilia al regno. 

Superati gl’ interni nemici, Alfonso con- 
dì iossi con papa Eugenio iv; n’ebbe l’in- 
vestitura del regno c varie concessioni. As- 
sodato e riconosciuto il suo trono, intraprese 
varie fazioni guerriere ad oggetto di equili- 
brare o far pendere a favor suo la bilancia 
politica d’Italia. Poco felice nelle sue spe- 
dizioni, si distinse ne’ trattati. 

Avveratasi nel i 4-53 la presa di Costan- 
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tinopoli fatta da Maometto il, egli diede asi- 
lo a’ letterati , sfuggiti alla sciabla musul- 
mana. La sua corte rispondeva in effetti de’ 
più insigni savi di quell’ epoca. Istituì il 
Sacro Consiglio di S. Chiara. Riordinò il 
tribunale della Regia Camera, e divise il 
regno in i2provincic. 

Ben si disse ciò non ostante, che le sue qua- 
lità onorarono più la persona che il regno. 
Ambizioso ed osceno, non seppe trovare il 
mezzo a rimanere a’ suoi popoli principii 
di ordine e di quiete; e mentre i suoi ante- 
cessori si erano adoprati a distruggere gli 
abusi feudali, egli fu che li moltiplicò e li 
rese più stabili. Prima di lui i baroni non 
aveano che la giurisdizione infima, che ri- 
guardava unicamente le quistioni civili , la 
composizione delle liti , i minimi furti , i 
pesi e lcmisure; mentre le terre tutte dipen- 
devano da’ Giustizieri che si dissero pure 
Presidi , c da’ quali si appellava alla Gran 
Corte della Vicaria. INel Parlamento con- 
vocato in Napoli nello stesso anno in cui se 
ne impadronì, egli non solo accrebbe il nu- 
mero de’ baroni , ma loro concesse il mero 
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e misio impero non che la giurisdizione cri- 
minale in perpetro. Egli credette così di 
rendere il ceto de’ nobili favorevole al suo 
figlio naturale Ferdinando, che il papa avea 
riconosciuto. 


Questo mezzo anzicchè secondare le sue 
mire dovea a quelle direttamente opporsi , 
siccome si oppose in fatti. Noi ne vedremo 
in appresso le disastrose conseguenze. 

Reca questo espediente maggior sorpresa 
quando si osserva che i re a se coetanei tut- 
ta risentivano l’incocrenza di un sistema , che 
rendeva il trono istesso dipendente dal ba- 
ronismo. Onde Carlo vii in Francia profit- 
tando dell’ opinione che gli avean cattivata 
le sue vittorie contro gl’inglesi, sotto frivoli 
pretesti pervenne ad istituire un’armata as- 
soldata e permanente, che dagli ordini suoi 
dipendeva ; diede così un colpo terribile al- 
1 anarchia feudale e preparò un nuov’ or- 
dine di cose che tendeva a far cambiare di- 
rezione alla politica europea. Alfonso non 
seppe neppure imitar questo esempio ed i 
posteri non gli hanno mai più perdonato 
un error sì grossolano e di tanti mali ca- 
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gionc. Avendo inteso che i Genovesi si eran 
dati volontariamente a’FTancesi egli ne mo- 
rì di cordoglio in età di anni 64 , a’ 27 ' giu- 
gno i458. 

I funesti effetti della falsa politica di Al- 
fonso si svilupparo appena egli estinto. Fer- 
rante ebbe a temere del principe di \ lana, 
di Calisto ih papa e di gran parte de’ più 
possenti baroni. Scampato da tanti perigli 
colla morte di Calisto avvenuta nell’ anno 
medesimo , ebbe a combattere Giovanni di 
Angiò chiamato in regno. 

Parea destino che il nostro paese a’ mali 
generali delle guerre interne giugner doves- 
se mali particolari. Fra’ principali baroni 
che tenevan per lo partito Angioino vi era- 
no i Caldor a. Antonio zio qual’ era del con- 
te Giacomo successo a Trojano, lo trasse al 
suo partito. Direttosi allora il duca d’An- 
giò nelle Puglie , Ferrante seguendone la 
marcia diede il guasto alle terre della no- 
stra contea ed accordò a Giacomo perdono, 
Ma sia che poca fiducia ispirasse Ferrante , 
sia che i nuovi progressi del duca altri in- 
teressi eccitassero in Giacomo , costui nuo- 
vamente agli Angioini si aggiunse, 
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I due competitori scontraronsi in riva al 
Sarno ed ivi nel dì 7 luglio di quest’anno 
i46o, toccò al re tale sconfitta che con soli 
venti cavalli in Napoli si fuggì. Il duca 
non seppe profittar della vittoria; mentre 
Ferrante ricevea rinforzi da Pio iiedaFran- 
cesco Sforza di Milano. Un altro ajuto tan- 
to più opportuno quanto men pensato con- 
corse pure alla fortuna di Ferrante. Memo- 
re il rinomato Scanderbechde’soccorsi avuti 
da Alfonso contro i Turchi, portò in ajuto 
del figlio navi e soldati. Riunite così tante 
forze, sconfisse interamente Gi ovanni ,e l’ob- 
bligò a sgombrare il regno nel i464* 

Riuscito vincitore il re attese a distrug- 
gere e ad abbassare tutt’ i rivoltosi baroni. 
Avellino fu tolta al conte Giacomo, e tutta 
la contea che allora comprendeva ancheGe- 
sualdo, fu dichiarata di regio demanio. Si- 
no a che quattro anni dopo la vendette a 
Galzerano Richesens conte di Tri vento , 
spagnuolo di nazione e Capitan Generale 
della marina del re. 

Sostengono gli scrittori patrii che re Fer- 
rante avendo stanza nell’intervallo inAvel- 
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lino eretta avesse una reai cappella , nella 
chiesa di S. Giacomo, dello stesso nome , 
cd una commenda per i cavalieri del suo 
abito , e per annue rendite avesse assegnata 
ciò che dicevasi la bagliva della città. Ro- 
vinata la chiesa col decorrer degli anni, la 
cappella fu trasferita in quella dello Spi- 
rito Santo ; oggi San Spirito. Di ciò peral- 
tro non rimane attualmente monumento 
alcuno. 

Vanno attribuiti più che a lui stesso al 
suo figlio Alfonso i mezzi sleali , messi in 
opra per disfarsi de’ baroni che avcan se- 
guite le parti angioine. E la congiura po- 
steriore di Antonello Petrucci segretario del 
re, si deve ascrivere all’orgoglio e mala- 
fede del medesimo Alfonso. La moderazio- 
ne c la prudenza dovrebbero essere le pri- 
tne qualità de’ potenti. 

Ferrante più accorta politica seppe ado- 
prare all’ esterno; e convien dire che una 
influenza rimarchevole egli esercitò nelle 
dissensioni de’ vari stati d’ Italia. Inteso ad 
abbassare i Veneziani già troppo potenti, 
strinse alleanza con Gian Galeazzo Maria 
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Sforza duca di Milano c co’Fiorentini nel 
1467. Riunitisi ultimamente a’ Veneziani 
gli antichi suoi alleati , egli si collcgò col 
papa c co’ Sanesi. Lorenzo de’ Medici, sal- 
vato nella congiura che i Pazzi aveano or- 
dita nel i47^j s * portò alla sua corte , ed 
ottenne da Ferrante amicizia ed alleanza , 
opportunissime allo stato disastroso in cui 
si trovava Firenze. I Veneziani esclusi da 
questi nuovi trattatagli suscitarono contra 
un più terrihil nemico. Un’armata turca 
s’ impadroniva di Otranto a’ 26 luglio del 
1480. Le potenze italiane si unirono tutte 
contro il nemico comune , che per la morte 
di Maometto 11 avvenuta il 3 maggio del- 
l’anno appresso, sgombrar dovette il regno. 

Cessato il periglio ripresero vigore leguer- 
re intestine. Esse però non avrebber mai 
prodotti al nostro regno i mali memoran- 
di onde fu oppresso, se nel 1 4-9 1 morto non 
si fosse Lorenzo de’ Medici , il più destro 
politico ed il più adatto a mantener la bi- 
lancia fra’ potentati d’ Italia. 

Ferrante c non a torto instava perchè Lu- 
dovico il Moro restituita avesse la signoria 
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di Milano , usurpata da lui in pregiudizio 
di Gian Galeazzo , cui impalmata avea Isa- 
bella d’ Aragona sua nipote, figlia del du- 
ca di Calabria .Alfonso. Ludovico temeva 
la potenza di Ferrante e mal sentiva di vi- 
versi privato. Ridotto a tali stremi ricorse 
a’ soliti ripieghi de’ perfidi. Sollecitò Carlo 
vm, re di Francia ed il più possente in Eu- 
ropa in que’ tempi , a far valere i suoi dritti 
sul regno di Napoli , a lui trasmessi col te- 
stamento di Carlo d’Angiò. Ferrante ad evi- 
tar la tempesta non si ristette inoperoso, 
ma tra’ maneggi diplomatici ed i prepara- 
tivi difesa si morì a’ 26 gennaro del i 494* 
Timido , atroce e senza morale fu nondi- 
meno Ferrante un principe degno di esser 
paragonato a Federico n. Sulla rovina del 
feudalismo intese ad inalzare il governo prò- t 
vinciale. Fu a’ suoi tempi che i Giustizieri 
furono detti viceré. Tolse molti abusi a’ tri- 
bunali e dette unnuovo crollo alle leggi lon- 
gobarde. Protesse le arti , rinnovò il con- 
solato degli orafi, distrigò il commercio da 
ogni ostacolo ed introdusse la stampa. Ab- 
bellì cd ampliò la città di Napoli; c si eres- 
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se in mecenate de’ letterati, che preparava- 
no la gloria del secolo di Leone x. Il Pa- 
normita , il Fontano co’ chiari ingegni che 
la di lui accademia allora istituita illustra- 
vano, il Sannazzaro fregiarono il suo re- 
gno. Cosicché dopo averlo per tante qualità 
considerato provido , spiace il non potergli 
accordare il vanto di magnanimo. Avea re- 
gnati anni 36. 

CAPITOLO UL 

§. I. 

Sino a’ viceré nel i5o3. 

Alfonso ii immediatamente dopo la mor- 
te del padre fa elevato al soglio. Intimori- 
to dall’ ambizione del re di Francia, cercò 
alleanze straniere; ma niente prevalse a di- 
radare il nembo che si addensava sulla sua 
corona, per effetto della tortuosa politica 
dell’osurpator Ludovico e delle mire priva- 
te di due preti ,cioc del vescovo Guglielmo 
Brissonetto e del cardinale di S. Pietro in 


( 5fi ) 

\ incoia nemico particolare del papa. Da 
questi persuaso il re di Francia contro il 
parere de’ suoi più savi consiglieri , fu la 
spedizione decisa. 

Tornati in male esito i tentativi degli 
alleati di Alfonso, già Carlo marciando sen- 
za ostacoli a’ 1 7 novembre di quest' anno 
i 4 g 4 entrava in Firenze, ed a’ 19 dicembre 
in Roma. 

Vile neH’avversa quanto altero nella pro- 
spera fortuna, Alfonso oppresso da’rimorsi 
volle almeno sfuggire all’odio de’ suoi po- 
poli. Cesse perciò il regnò a Ferdinando suo 
figlio, ed andò a morire fra gli Olivetani 
in Messina. 

Ferdinando tradito senza ragione da’ ba- 
roni ed abbandonato dalle sue truppe, la- 
sciò libero il campo al vincitore, ritiran- 
dosi ad Ischia. Carlo con costante favor del- 
la sorte a’ 26 febbrarodel i 4 g 5 entrò trion- 
fante in Napoli. ' 

Ebbro Carlo dc’suoi successi, si abbando- 
nò agli stravizzi. Oppresso il popolo , gli 
animi della moltitudine a desio di cangia- 
mento rivolse. Volendo arricchire i suoi se- 


Digitized by Google 



( 57 ) 

guaci delle spòglie de’ regnicoli, le cariche 
ed i feudi furono a’ suoi Francesi accorda- 
ti ; così avvenne che nella sorte comune la 
contea di Avellino tolta a Galzerano Ri- 
chesens,fu donata a Stefano Vcst cavalier 
francese c signor di Bclcare , dichiarato 
Gran Camerlengo del regno. E costui col 
consenso di Carlo trasferì il dominio della 
contea ad altro francese signor di Transo, 
detto Ludovico da Villanova. 

Cade qui in acconcio osservarsi che tra’ 
baroni i quali all’ entrata di Carlo a fare 
omaggi recaronsi al vincitore, per la pri- 
ma volta Giannone nomina un conte di A- 
tripalda. Sarebbe questo un motivo a far 
supporre che meschino villaggio , non eb- 
be pria di quest’ epoca il vanto di dare un 
titolo di signorìa. Ciò va osservato abben- 
chè già detto a luogo opportuno. 

Carlo si versava fralle donne ed i tornei ; 
avidi ministri emungevano il regno , men- 
tre una lega formidabile si patteggiava in 
Venezia fra Lodovico duca di Milano , il 
papa , i Veneziani , l’ imperador Massimi- 
liano c Ferdinando il Cattolico per fargli 
aspro contrasto. ## 
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Sopito Carlo in seno dell’ intemperanza, 
senno non ebbe a sventare od a ricercare i 
mezzi onde diradar la tempesta. Desto al 
periglio, affida a Monpensieri il governo 
del regno ed ad Aubignì la difesa della Ca- 
labria, e frettoloso abbandona , dopo appe- 
na tre mesi, il frutto delle sue conquiste. 
Incontrato al Taro da’collegati, ebbe a gran 
ventura il salvarsi a forza di valore e ritor- 
nossi in Francia perdendo bagagli , arti- 
glieria c quel ebe è più, i male ammassati 
tesori. 

Ferdinando disfatto da Aubignì in Ca- 
labria, pure entrava in Napoli accolto da’ 
voti de’ popoli. Riuscito frustraneo il va- 
lore di questo prode , e Monpensieri stretto 
in Puglia, i Francesi convennero la loro ri- 
tirata, c così Ferdinando si rese al pacifico 
possesso del trono del regno. 

Già le speranze di uno stato migliore ali- 
mentavano i popoli , allorché in ottobre del 
1496 Ferdinando si morì in età di 28 anni, 
lasciando a tutta Italia gran desiderio di 
se. Il genio creatore degl’ Italiani in que- 
sta occasione additò qual mezzo rimaneva 
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a’ deboli per assicurarsi contro i forti , del- 
la propria indipendenza. La istituzione del- 
le alleanze è certamente il ritrovato più ef- 
ficace a mantener la bilancia fra’ potentati, 
e ad impedire un grande ascendente che 
prender potrebbe un’ ambizione fortunata . 
La storia ce ne ha fornito un’ esempio re- 
cente. 

Non rimanendo prole di Ferdinando, con 
più fausti auspizi fu nel 1496 assunto al 
soglio il di lui zio Federico. Magnanimo 
e generoso a miglior forma ridusse le biso- 
gna. Non solo a’ suoi ligi, ma a’ Francesi 
medesimi restituì i propri beni. 

E rimarchevole nella enumerazione de’ 
mali a’quali il nostro regno soggiacque, che 
in tre soli anni ebbe egli cinque sovrani : 
cioè Ferdinando 1, Alfonso suo figlio, Car- 
lo vili , Fcrdinaudo 11 e Federico ih suo zio 

Nel 1498 era successo a Carlo Luigi xii 
al soglio di Francia. Luigi era riuscito ad 
impadronirsi del ducato di Milano nel i 5 oo, 
c niente altro agognava che la conquista 
del regno. Nell’anno appresso Federico a- 
vca concessa la contea di Avellino a Giaco- 
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mo Grisone suo familiare e consiglierò. Il 
regno prosperava ed i vecchi abusi spari- 
vano. Ma Alessandro vi disgustato del re 
perchè avea niegato di dar la figlia al suo 
prediletto Cesare Borgia duca di Valenti- 
no, che intendeva di portare niente meno che 
al trono di Napoli , si collegò con Luigi. 

Federico d’ indole leale era ricorso per 
sussidi a Ferdinando di Castiglia, cui si era 
dato il titolo di Cattolico per avere scacciati 
i Mori di Granata. 

Uno di que’ trattati che fanno sentir la 
barbarie in mezzo a’popoli civilizzati e l’a- 
teismo politico in mezzo a’eristiani, fu quel- 
lo che fra Ferdinando e Luigi fu stabilito 
sotto gli auspici del Pontefice romano. Se 
dopo la dichiarazione de’ rispettivi amba- 
sciadori , Alessandro pubblicata non avesse 
l’ investitura accordata a Ferdinando qual 
duca di Calabria, ed a Luigi qual re di Na- 
poli, Federico incapace di doppiezza non a- 
vrebbe mai sospettato, che fra due re co’tito- 
li di cattolico l’uno e di cristianissimo l’al- 
tro , congiurato si fosse a partirsi il di lui 
retaggio di ogni dritto in onta. 
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Federico assediato in Capua si sosteneva 
contro i Francesi, mentre Gonsalvo gli con- 
quistava la Calabria e la Puglia. I Capua- 
ni aprirono una porta c dettero così adito 
al nemico, clic commise i più esecrandi ec- 
cessi ; quasi la Providenza avesse permesso 
che così si punisse il tradimento. Il tradito 
re ritirossi ad Ischia, dove venne a patti con 
Luigi, ed in Francia si trasferì. Preferendo 
darsi piuttosto ad un nemico dichiarato che 
ad un parente , simolato amico e traditore 
sfrontato , nel i5oi. 

INella partizion della preda, i due Prin- 
cipati come un appendice di Terra di La- 
voro, cran toccati a Luigi insiem cogli A- 
bruzzi. Grisone ligio degli Aragonesi ven- 
ne perciò privato della contea di Avellino, 
di cui Luigi investì Trojano Caracciolo, più 
prossimo parente di Giacomo Caracciolo , 
spogliato da Ferrante. 

Col trattato si era stipulato che agli Spa- 
gnuoli rimaner dovessero la Calabria c la 
Pugl ia ; pretendevano i Francesi che la Ca- 
pitanata non fosse nella seconda compresa. 
D’ altra parte assegnate a questi l’Abruzzo 
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c Terra di Lavoro, gli Spagnuoli mal con- 
sentivano che estesa si fosse quest’ ultima 
sino al Vallo Beneventano. 

Riuscite vane le trattative non ostante la 
interposizione dc’baroni del regno, gli Spa- 
gnuoli occuparono a’9 giugno l’ Atripalda. 
I Francesi accorsero ed occuparono Avelli- 
no ; c così ciascun’ oste venne a stabilir fra 
. noi il suo antiguardo. (1) 

Abbiamo osservato che il nostro paese , 
oltre a’ mali generali che gli venivano co- 
me parte del regno, dovea sempre a mali 
parziali andar sottoposto. E così avvenne 
anche in questa epoca. Le scaramuccie e le 
rappresaglie sempre rovinose per lo conta- 
do dove si esercitano, doveano e produsse- 
ro effettivamente un’ azione generale fralle 
due fazioni. Campo di battaglia fu il luogo 
intermedio fra due paesi dove agli 1 1 di lu- 
glio si diede accanita tenzone. Ambo le parti 
fecero perdite rimarchevoli, e gli Spagnuoli 


(1) V. Giann. Stor. Civ. lib. xxix. cap. iy. Pao- 
lo Giovio lib. 1. Vitae Gonsalvi. 
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vi perdettero un rinomato capitano detto 
Scalata. 

Il vallo di Pianodardano in molti siti of- 
fre a qualche profondità di circa palmi ot- 
to uno strato non interrotto di tombe. I ca- 
daveri vi giacciono in una cassa di grossi 
mattoni rinchiusi. INoi crediamo che dopo 
quest’azione campale, precisamente si fosse 
nelle vicinanze del campo, data sepoltura a’ 
corpi degli uomini distinti in quella morti. 
I mattoni poteano trarsi sopra luogo, dove 
anche attualmente vi sono molte fabbriche 
di questo genere, essendovi ovviai’ argilla 
per fabbricarli . 

D’Aubiguy giunse d’ Aversa il giorno se- 
guente a rafforzare i Francesi ond’ è che 
maggiormente infieriva la guerra, sino a che 
a’26 del medesimo luglio si convenne di una 
sospensione di armi per quindici giorni. E 
rimarchevole che i Francesi durante una tal 
sospensione per dar pascolo alla loro in- 
quietezza e nudrimento alla loro avidità, re- 
caronsi a saccheggiare il Tufo, castello po- 
che miglia da Avellino discosto e che attual- 
mente costituisce un villaggio dello stesso 
nome. 
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Le fazioni, diciam così, di avanposti di- 
vennero una guerra generale. Allora avven- 
ne che i Francesi ricevuti forti rinforzi da 
Luigi calato a tale uopo in Milano, tranne 
poche città fecero dell’ intero regno conqui- 
sta, e Gonsalvo cogli avanzi della sua gen- 
te si rinchiuse in Barletta. Luigi ritiratosi 
in Francia rallentò i soccorsi, tenuto a bada 
con proposizioni di pace dalla simulazione 
spagnuola. Gonsalvo intanto che alla fer- . 
mezza di Fabio accoppiava la conoscenza 
dell’ opportunità , acquistava terreno nel 
i5o2. Già i Francesi toccavano la rotta la 
più completa a Cerignola nell’anno appres- 
so, dove moriva lo stesso viceré duca di 
Nemours. Non tardarono ad arrendersi Ca- 
pua , Aversa e Napoli istessa ; cosicché i 
superstiti ebbero a ventura rinchiudersi in 
Gaeta. 

In questa campagna avvenne il rinomato 
duello fra i tredici Francesi ed i tredicilta- 
liani in una pianura fra Barletta, Andria 
e Curato. Ivi questi ultimi rintuzzarono l’or- 
goglio de’ primi , e mostrarono che 1’ ener- 
gia individuale di chi nasce in Italia è su- 
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pcriorc a quella di qualunque popolo del- 
T universo, e che non dagli uomini ma da 
altre circostanze ripeter si deve il poco spi- 
rito pubblico di cui sono tacciati. 

Luigi deluso ed indispettito, mandò nuo- 
va armata in regno nel i5o3. Messasi a cam- 
po al Garigliano fu distrutta dal contagio, 
prodotto dagli alluvioni del fiume e dalla 
scarsezza de’ viveri. Allora i Francesi ce- 
dettero a patti onorevoli l’ unica piazza loro 
rimasta , e Ferdinando rimase padrone del- 
l’ intero regno. Non amando di rimanere in 
Italia, prepose al governo delle nostre pro- 
vincic lostessoGonsalvo,clie leavea con per- 
fidia conquistate. Noi diventammo una pro- 
vincia di una lontana monarchia e cessam- 
mo di costituire uno stato a parte. Fu così 
consumata l’opera del nostro totale annien- 
tamento politico. 

Una nuova amministrazione s’ introdus- 
se nel regno. I gran Dignitari della corona 
perdettero i loro privilegi. Il Consiglio de’ 
Viceré detto Collaterale , a se richiamò in 
gran parte le attribuzioni degli ordini inter- 
medi, Al governo delle provincie rimasero 
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bensì i Presidi detti anche Viceré ; sebbene 
a tutte le dodici provincie d’ allora sino al 
regno di Filippo il, preposti non fossero che 
sei soli Presidi. Nuove leggi e nuovi costu- 
mi vennero adottati. E chi volesse più mi- 
nutamenteconoscerequali diventammo, può 
consultare l’ Istoria Civile del Giannone.Ii 
nostro piano non ammette minor sobrietà. 

CAP. IV. 


SINO ALLA VENUTA DI CARLO III AL 1784. 


§• I.- 


Conti di Avellino di qualche nome. Storia f 
statistica e monumenti de ' teropi. 


Uno de’ mostri che spesso ha vomitati la 
Francia fu certamente il sistema feudale , 
che vuoisi nato a’ tempi di Chi Iperico verso 
il 574- Giannone pensa che più tardi fu in- 
trodotto in Italia da Autari eletto a re da’ 
Longobardi , cioè nel 585. 

Furono però gl’italiani; sempre 


D' ogni altra cosa insegnatovi altrui ; che 
dettero l’esempio primo alla schiacciataEu- 
ropa da combatter l’idra. Le città si elesse- 
ro a comunità o col proprio vigore o com- 
prando i privifegLLnobili furon dichiarati 
membri ideila comunità ed i loro bastioni 
rovesciati. Sino a che nel secolo xi le cro- 
ciate o la progression delle idee, permisero 
una guerra più decisa contro il mostruoso 
sistema. 

Il nostro regno per particolari circostan- 
ze siccome vedremo, non seguì le fasi gene- 
rali. Saranno peraltro sempre memorabili 
per noi gli sforzi adoprati da’ Normanni e 
dagli Svevi e fra questi dall’ immortai Fe- 
derico il, per. affrancare i popoli da quella 
vergognosa servitù. Ma sempre più va ben 
ripetuto riguardo a questo, che immanca- 
bilmente la nequizie degli uomini vi ha bi- 
lanciati i benefizi della natura. Gli Angioi- 
ni, c fra’Durazzeschi Ladislao per la fol- 
lia di tante improse guerriere ; gli Arago- 
nesi e fra questi Alfonso per assicurare il 
trono a Ferrante; rinnovarono ed ampliaro- 
no questo sistema distruttore, mentre nel re- 
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in rovina (1). 

Or per la bizzarra combinazion degli 
eventi , mentre noi retrogradi diventavamo 
nella civile amministrazione, divenuti pro- 
vincia di un’impero lontano, col perdere ogni 
importanza politica dovevamo supplire al 
fasto di un proconsolo estraneo a’ nostri in- 
teressi , e concorrere a’ bisogni di un popolo 
da cui ci divideva immenso tratto di distan- 
za.Così fu che agli orrori dell’anarchia feu- 
dale si cumulò nel tempo medesimo la le- 
targica tirannide viceregnale. Quindi men- 
tre la nostra storia generale non occupa che 
qualche linea negli avvenimenti europei , 
le particolari città non hanno altro privile- 
gio, se quello non c di ritenere un nome 
una volta famigerato. Perciò gli annali 
patrii i più accreditati non ci tramandano 
che la magra serie de’ padroni che le hanno 
svilite, e per noi particolarmente la memo- 
ria de’ tremuoti e delle pesti che ne hanno 


sto d’Italia ed in tutta Europa cadeva gii 


(i) Al 5* a di questo capitolo entreremo iu piu 
miuuti dettagli su questo argomento. 
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abbattuti gli edifizii e mietuti gli abitatori. 

Impossessatosi F erdinando del l’intero rea- 
me, dispose perche la contea di Avellino re- 
stituita si fosse al conte Galzcrano Ricbe- 
sens,alle stesse condizioni colle quali com- 
prata 1’ avca da Ferrante; ed il diploma 
ne fu spedito colla data de’ i3 dicembre 
i5ó4 (i). 

Galzeranoavea impalmata Elcna del Bal- 
zo: Costei era figlia d’ Angilberto duca di 
Nardo e conte di Ugento , cugino della re- 
gina Isabella moglie di Federico. Da que- 
sto matrimonio nacque Isabella Richesens 
maritata a Raimondo di Cardona conte di 
Albento. Il conte Galzcrano rimanendo al 
governo della Catalogna , la contea fu retta 


(i) Udo de' motivi onde Ferdinando mostrossi po- 
co di Gonsalvo contento , come pin appresso vedre- 
mo , fu T essere egli stato troppo generoso nel ri- 
munerare i fautori dopo la conquista. Arrivò a do- 
nar feudi interi , c fra questi sappiamo da Giovio 
nella Vita di Gonsalvo che donò Avelltnum in S can- 
uto Ioanni Cardonio Ugonit defuncti fratt i. Ma 
da quel che è nel testo si deve supporre, che Ferdi- 
npodo avesse annullate tante troppo larghe donazioni. 
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da Isabella c Raimondo ; questi dopo breve 
intervallo ne divennero diretti padroni per 
la morte del vecchio conte, poco dopo av- 
venuta. 

Ferdinando naturalmente sleale, sospet- 
tò di ambizione Gonsalvo. Ad oggetto per- 
ciò di assicurarsene era venuto in regno nel 
novembre del i4o6, c pochi mesi dopo ne 
ripartì , lasciando deluse tutte le speranze 
di miglioramento al suo venir concepite. 
Gonsalvo trascinato in Ispagna ebbe com- 
penso alle sue perfidie. Esiliato dalla corte, 
morì fra’ rimorsi, esecrato da’ buoni c di- 
sprezzato da’ perfidi medesimi che lo somi- 
gliavano. 

Prima di continuare la serie di que’ si- 
gnori che dominarono con qualche lustro la 
nostra contea, ci sembra indispensabile fa- 
re qualche cenno che possa additarci il no- 
stro decadimento. 

La contea di Avellino non era più quel- 
la di Rainulfo c di Sor Gianni. L’ antica 
Avellino fu rovinata dallecontinuatc incur- 
sioni de’ barbari, ma più de’ barbari , Al- 
fonso avea manomessa la moderna. Anche 


Digitized by Google 



( 7 I# ) 

attualmente si risentono i danni di quella 
fatale rovina. 

Sarebbe ingiusto il non valutare i feno- 
meni straordinari della natura , come con- 
cause dello stato miserabile in cui giaccvasi 
lungo tempo anche dopo dell’ epoca di cui 
ci stiamo occupando. Noi fra tanti ram- 
menteremo i tremuoti del e 1 56 1 ; non 
che le pestilenze del 1 656 e 57. Siccome in- 
giusto del pari sarebbe il non valutare l’ in- 
dolenza del governo viceregnale e l’oppres- 
sione dell’ amministrazione feudale. 

Considerate tante circostanze eversive e 
deprimenti, non è meraviglia se vediamo in 
questi tempi ristretta la contea al solo A- 
vellino ed al villaggio le Bellezze; e se A- 
vellino istesso fu tassato nel i 532 per fuo- 
chi i 38 , e nel 1669 non più che per fuochi 
600 ; ciò che al più dar potea tremille abi- 
tatori. Ed era quest’ ultima un’epoca che 
giàpermetteva unqualche risorgimento (1). 

Gettate queste generali considerazioni sul- 


(1) Il Principe di Avellino possedeva altri feudi, 
ili parte anche smembrati dall' antica contea. 
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la statistica temporanea del nostro paese , 
ci è forza ripigliare il filo della nostra isto- 
ria, che sarà ancor per lungo tempo nega- 
tiva : perchè non ammetterà tratto alcu- 
no che contruihuir possa alla sua rino- 
manza (i). 

Dovendo il re rcstituirealla famiglia San- 
severino i feudi toltila quella, e de’ quali 
erano in possesso D. Antonio e D.Giovanni 
Cardona, ordinò perchè comperati si fosse- 
ro la contea di Avellino ed il marchesato di 
Padula da Raimondo Cardona e sua moglie 
Isabella, per darsi in compenso a’ fratelli 
Cardona nel i5o^. Essi si divisero i due 
feudi, i quali poco dopo ricaddero a D.Gio- 
vanni per la morte del fratello. 

Tuttoc’induce a supporre che cotesto Rai- 
mondo Cardona fosse lo stesso del nome che 
nel i5oq fu destinato a viceré, il quale go- 


ti) Le cause di depopulazione di «opra additate 
furono così radicali , che Avellino malgrado tante 
circostanze favorevoli non ha più potuto sorgere alla 
floridezza di un tempo. Corrono ormai quattro secoli 
ed ora non sappiamo se cónti più di i 7000 anime. 
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vernò sino al luglio del 522 quando mori. 

Antonio Cardona s’ illustrò come Gene- 
rale delle armi dc’Fiorcntini, e morì rino- 
malo nel 1 5 1 3 . A’ suoi beni successe il conte 
Giovanni, che sposato a Giovanna Villama- 
rina ne ebbe per unico rampollo una fi- 
glia denominata Maria. Fu questa donna 
privata in giovane età de’ suoi genitori , 
onde rimase possidente di pingue succes- 
sione. Fu promessa in isposa a D. Antonio 
figlio del conte di Potenza D. Giovanni Gue- 
guara ; c poi per condotta di famiglia fu ac- 
cordata a I). Artale primogenito del co ite 
di Colisano. Un patrimonio sì ricco con- 
giunto a’ pregi di cui vantano gli storici a- 
dorna Maria, eccitarono il risentimento del- 
F escluso D. Antonio ; cosicché D. Artale 
dovette disfarsi del rivale c ferirne mortal- 
mente il padre. INc sapremmo decidere se 
ciò addivenisse secondo le regole della ca- 
valleria, o co’ metodi allora più usitati, de- 
gli assassinii. 

Maria rimase poco dopo vedova c senza 
figl i ; passò perciò in seconde nozze con Fran- 
cesco d’Estc, figlio del duca di Ferrara, dal 
Voi. IV. 4 
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quale non ebbe che una bambina morta in 
culla. 

V’ ba chi commenda Maria come donna 
di lettere, e singolarmente di molta pietà. 
In Avellino diroccando le vecchie fabbriche 
eresse il monastero di $. Domenico, la chie- 
sa dell’ Annunziata e quella di S. Spirito. 
Fatta una corsa in Montevergine nel i535, 
accorgendosi che mancava un comodo al- 
loggio per i forestieri, a proprie spese volle 
supplirvi. 

Il filo de’ racconti della storia parziale 
de’ nostri baroni, ci ha fatto trasportare un 
tratto caratteristico del costume de’ tempi , 
accaduto ad un vescovo di Avellino chia- 
mato Frate Arcangelo da Martirano: que- 
sto fatto è confermato da Paolo Giovio. 

Nel 1 52.8 Odet de Foix signor di Lotrcc 
fu dichiarato Generale delle forze della le- 
ga in Italia contro Carlo v. Dopo signalati 
vantaggi ottenuti , scn venne a Napoli che 
cinse di assedio. Frallc fazioni diverse al- 
lora oprate , un di lui capitano per nome 
Saiavedra di origine spagnuola, riunito un 
distaccamento di fanti e cavalieri, di notte 
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tempo si avvicinò ad Avellino. Riuscito col 
favor delle tenebre a sorprendere il castel- 
lo, mise a ruba il paese. Volendo poi cavar 
grossa taglia dal vescovo, lo condusse al cam- 
po, c per ridurlo al partito gli strappò i te- 
sticoli ( 1 ). E non fu che a’ priegbi di vari 
personaggi ragguardevoli se venne liberato 
dalle mani del truce Saiavcdra. Per minor 
male la peste invase il campo, c così mie- 
tuta l’oste, si liberò il regno da tanta mo- 
lestia. 

Una consuetudine ancor sussistente pres- 
so noi e che molto contribuisce al commer- 
cio del paese, sono le due fiere o vogliam 
dire mercati , che tengonsi ne’ giorni di 
martedì c di sabato di ogni settimana. Di 
questi uno fu concesso da Ladislao siccome 
abbiam veduto, e Faltro da Carlo v nel 
i 537 ad istanza di Maria. Anzi a di lei me- 
desima richiesta lo stesso imperadore con- 
cesse con diploma dato in Brusselles in 
aprile del 1 549 » una ^ Cra coll’ esenzioni 

• i * * 

(i) Altri sostiene ebe glie li tormentava con yna 
strettoja. 
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accordate a quella di Lanciano , da comin- 
ciare a’ 3 di giugno e da durare sino a’5 lu- 
glio di ciascun' anno. Sebbene poi a miglior 
comodo de’ cittadini, Filippo h con privile- 
gio del maggio del i558 la trasportò a’ 4 di 
giugno colla durata sino a’ i5. I mercati si 
son ritenuti al gran vantaggio della popo- 
lazione, ma la fiera è caduta in disuso. 

Finalmente Maria cessò di vivere in Na- 
poli a’ (j di marzo nel 1 5G3 , e la contea ri- 
cadde alla corona per non aver lasciata di 
se prole alcuna. 

Nell’ intervallo corso dalla morte di Ma- 
ria all’ acquisto fattone nel i58q dalla fa- 
migliaCaracciolo Rossi, incerti dati si han- 
no per la continuazione della storia. Si so- 
stiene clic dalla RcgiaCamcra si fosser pri- 
ma venduti Avellino, Candida e Cbiusano 
a NiccolaGrimaldo. Quindi che i feudi fos- 
ser passati in potere di Niccola d’ Oria, c 
da questo a Leonardo Andrea di Leone. 
Sino a clic a’ i5 aprile i58g col titolo di 
principe ebbe di Avellino e del casale delle 
Bellezze 1’ investitura il duca di Atripalda 
Marino Caracciolo Rossi. 
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Sin da’ 3 i luglio del 1571 vi ora stalo 
decreto del Collaterale contro i magistrati, 
i quali si ricusavano di lasciare la dimora 
di Avellino per andare a stanza sulla vet- 
ta di orrida collina in Montefusco. Ma col- 
l'ultima vendita fu privata la città della 
permanenza di qualunque uffiziale regio. 
E fu così stabilmente suggellata la servitù 
la più abbietta e la tirannide la più stoma- 
chevole su’ nostri miserabili antenati. Non 
era certamente nuovo il feudalismo , e noi 
ne abbiam rilevata l’origine, l’introduzio- 
ne e l’incremento fra noi per opra di La- 
dislao a causa di bisogno, e d’inettezza per 
parte di Alfonso. Ma sinora sia per lo fa- 
cile cambiamento de’ dinasti, sia per la in- 
certezza delle cose, sia per le continue guer- 
re armeggiate sul suolo del regno , sia final- 
mente ebe fiancheggiato non era da quel 
mostro politico, il governo viccregnale, non 
era esso giunto a quello stato esclusivo di 
ogni civile esistenza, nè tanto raffinata si 
era l’esigenza signoriale. 

Si richiederebbe una fantasia molto tri- 
ste, una imaginazione troppo nera per ren- 
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dere adequatamele un’idea di quanto con 
tal sistema sopportar dovette l’ uomo degra- 
dato. In oriente i teschi de’ bassa esposti 
sulla porta del serraglio, sono spesso offer- 
ti in compenso a’ popoli malversati , ma 
nell'Europa cristiana i sovrani anzi eran 
quelli che tutto temer doveano da’ loro ba- 
roni ; e così i popoli senza dritto , rimane- 
vano senza speme di rifugio. 

Sebbene alla nostra età varie teste si eran 
recise all’idra , pur tuttavolta riandando 
lé antiche rimembranze un fremito scuote 
le articolazioni , al rammentarsi il solo 
esterno aspetto di un luogo baronale. Uno 
si vedeva il viso degli uomini, marcato sen- 
za eccezione dal sorriso della viltà. Esige 
il dispotismo che fra’ tormenti si sorrida, 
sol perche la natura esige il pianto. Una 
sbirraglieria insultante scelta fra’ più san- 
guinari del paese , che vaga pompa osten- 
tava delle armi le più micidiali. Il bel ses- 
so, irruvidito dall’ arte, nel bisogno di cela- 
re que’ pregi che natura concede ad eccitar 
desii, per non rendersi preda della bruta- 
lità di qualche armigero favorito, o di qual- 
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che agente del tìrannotto, costituivano l’u- 
nisono frastuono di quelle fogne ; perchè le 
violenze, gli stupri, gl’ insulti, le ruberie 
erano gli ordinari mezzi a governare gli uo- 
mini. Quindi impunità o transazioni ol» 
traggianti. Ecco il baronismo. 

Noi rifuggiamo da simili descrizioni ; 
d’altronde ingegni sublimi hanno esaurito 
il soggetto. Credendo perciò di aver detto 
quanto può bastare sul conto del nostro 
paese , rimandiamo coloro che volessero in- 
ternarsi in queste discussioni terribili per 
le passate generazioni al Quadro dello sta- 
to di Europa del Robertson , ed a tutti gli 
autori di storie moderne. Essi leggeranno 
e se un cuore conservano ancora , forse cre- 
deranno di essere illusi. Pare effettivamen- 
te impossibile che tanto vilmente docile ab- 
bia potuto serbarsi il capo d’ opera della 
creazione. 

Rilasciamo pure agli storici più generali 
la descrizione de’ mezzi messi in opra da’so- 
vrani , facilitati dalle Crociate e suggeriti 
dalla coltura e dalla civilizzazione , per 
abbattere un sistema che sentiva tutta la 
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barbarie della sua istituzione. L’indipen- 
denza del Monarca finalmente risultò trion- 
fatricc,cd i troni furono assodati sopra basi 
rese salde da’ rottami del colosso. I popoli 
respirarono e l’uomo riconobbe se stesso. 
Disgraziatamente però quest’opra fu trop- 
po ritardata fra noi, siccome vedremo in ap- 
presso; dove intendiamo occuparci di qual- 
che quistionc che riguarda l’oggetto. 

L’intervallo da noi fissato nella enuncia- 
zione del capitolo abbenchò non brievc,non 
offre peraltro che una lacuna ne’ nostri an- 
nali, Le popolazioni erano scomparse, c 
confusamente non ritiene la storia che i no- 
mi di coloro che le opprimevano. Psoi non 
crediamo conducente darne qui ragguaglio 
minuzioso , perché non riuscirebbe di utile 
alcuno. Intanto però onde non si manchi 
alla giusta lode che il merito esige , fare- 
mo particolar menzione di quelli fra loro 
che nel frattempo si distinsero. 

Or come dicevamo: impegnatici a tesser 
l’istoria del paese c non di quelli che ne 
eran signori, ed i quali nelle imprese lon- 
tane non alla gloria del medesimo contri- 
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buivano perche non compite co’ cittadini di 
quello; non entra nel nostro piano percor- 
rerne la serie. D’ altronde se essi fecer mol- 
to per la propria gloria, non sappiamo se 
fecer cosa alcuna per lo Lene de’ loro citta- 
dini. Ciò non ostante noi farem qualche 
motto di coloro, che un posto distinto occu- 
parono negli annali dal regno. 

Di rinomanza c sopra tutti degno Mari- 
no Caracciolo , quello stesso che comprò 
Avellino nel i 58 g. Costui si distinse nella 
rinomata battaglia navale di Lepanto nel 
1.S71 , nella quale D. Giovanni di Austria 
figlio naturale di Carlo V, col distruggere 
le numerose forze de’ Musulmani , si rese 
benemerito di tutta la Cristianità. 

Verso il 1617 regnando in Ispagna Fi- 
lippo ili, il viceré duca di Ossuna spedì 
al duca di Milano nella guerra contro i 
Veneziani D. Camillo Caracciolo principe 
di Avellino alla testa di una piccola arma- 
ta, composta di quattro compagnie di ca- 
valli c sedici di uomini di arme. 

Verso il if>26 il duca d’Alba in occa- 
sione di festa per la nascita di una figliuo- 
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la al re di Spagna , fralle altre dimostra- 
zioni di giubilo , dispensò tre tosoni di Spa- 
gna a tre nobili soli, fra’ quali uno fu dato 
al principe di Avellino, Marino il , terzo nel 
principato. 

Era certamente straordinario per lo no- 
stro regno ciò che avveniva fra noi nel se- 
colo xvii. ° Chi avrebbe mai sospettato che 
dopo il secolo de Normanni e del gran Fe- 
derico, dopo il secolo de’Pontani e de San- 
nazzari , dopo V invenzione della polvere e 
della stampa, dopo il secolo delle riforme, 
noi dovevamo vedere il vero secolo della 
nostra barbarie , cioè il secolo xvii. ? A 
ciò ne menava il nostro stato politico e ci- 
vile. Il governo viceregnale innestato al 
feudalismo non potea produrre una condi- 
zione migliore; noi vedremo più giù perchè 
fra noi solamente il baronismo conservava 
la sua prepotenza, mentre in tutta Europa 
c specialmente in Italia era pressoché de- 
caduto. ► • 

Alla metà di questo secolo tumultuoso c 

propriamente a’ 7 luglio del 1 647 , il C* 1 ”" 
melitano Fra Savino indusse Masaniello 
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alla troppo nota rivolta. Assassinato dopo 
nove giorni non perciò finì la guerra civile ; 
sino a che Gennaro Annose fatto Capo del 
popoloso tradì , senza sospettare che tradi- 
va così anche se stesso; ed in aprile deiran- 
no appresso fu sedato il tumulto. £ curioso 
sapersi che questo Annesc, il quale tanto fi- 
gurò in questi trambusti , era un fuciliero 
di Scrino. 

Il Duca di Guise che avea sì mal di- 
retti gl’interessi del popolo , pensando più 
a far la guerra alle donne che agli Spa- 
gnuoli , c che era stato giuoco perciò del 
suo emulo Annesc , tagliato fuori e fatto 
prigioniero, si era spedilo in Ispagna nel- 
l’anno appresso 1648 . Liberato dalla sua 
prigionia , venne in pensiero di ricuperare 
il perduto rinnovando la rivolta , senza cal- 
colare il cambiamento cui si eran prestate 
le cose e le persone. Apparso ne’nostri mari 
al novembre del i653, s’impadroniva facil- 
mente di Castellamare. 

Il viceré conte di Castrillo avea riunite 
le milizie del regno in Terra di Lavoro per 
averle disponibili , attesi i rumori di guer- 
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ra che allarmavano buona parte di Europa, 
AH’ annunzio quindi delle operazioni di 
Guise , dispose perchè il Principe di Avel- 
lino (1) in unione di Carlo della Gatta , 
avcsser gucrnitc le piazze della provincia, e 
lasciando Sessa dov’era il campo delle trup- 
pe, si fosser recati affronte del nemico.Tcn- 
tò Guise varie imprese, ma riuscite infrut- 
tuose fece mettere a ruba la città, ed a' io 
di dicembre dello stesso anno salpò per To- 
lone. 

Son questi i principi ed i fatti del nostro 
paese , de’ quali abbiam creduto regolare 
conservar memoria. I nostri lettori non tro- 
veranno male, se noi ne’ due seguenti §§. ci 
occuperemo di qualche ricerca più genera- 
le , è vero, all’ oggetto dell’opera, ma non 
superflua alla necessaria intelligenza. 


. I V 

(1) Fu questo Francesco Marino iv principe di 
Avellino , postumo di Marino li nel nome e terzo nel 
principato. 
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§• »• 

Perche il feudalismo tardi fu fra noi 
ristretto ne ’ suoi abusi. 


Si è molto e senza prò disputato sul me- 
todo onde vorrebbe scritta la storia. Noi 
crediamo che a trarne quella utilità che èssa 
si propone, non è del tutto bastante la nuda 
esposizione de’ fatti, che taluno sterilmente 
ne esige. Perciò non si avrà a male se, scri- 
vendo noi per lo solo oggetto di renderci 
utili in quel modo che meglio ci sarà dato, 
entriamo nella disamina delle cause che ta- 
luni effetti produssero. 

Da quanto ci hanno esibito le patrie tra- 
dizioni ed i monumenti, pare che possiam 
dedurne con qualche certezza, che il baro- 
nismo presso di noi conservò i suoi abusivi 
privilegi in tutto il lor vigore , sino alla re- 
staurazione del regno per l’ immortai Carlo 
Hi. Or se Italia la prima c le altre nazio- 
ni dappoi, riuscirono ad emanciparsi piu o 
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meno a<l una certa epoca, perchè mai noi 
soli che d’Italia costituiamo una parte così 
integrante, portammo per sì lungo tempo le 
baronali catene? . . . 

Ecco la quistionc che ci proponghiamo a 
trattare con qualche precisione. Quindi ci 
si permetta di prenderla ne* suoi principii, 
entrando in qualche dettaglio che forse non 
risulterà tutto infruttuoso. 

Percorrendosi gli annali de’ tempi così 
detti di mezzo , ad ogni pagina s’incontra 
o qualche abuso derivato dall’anarchia feu- 
dale , o qualche tentativo non sempre feli- 
ce, che dal trono o dal popolo si movea con- 
tro al feudalismo. Di maniera che la ma- 
teria maggiore nelle storie parziali de’ po- 
poli , la prestano le guerre continue fra le 
Autorità legittime e le abusive. Ma come 
tutte le umane istituzioni , anche questo si- 
stema ebbe il suo periodo d’incremento e 
quindi più o mcn decadde. 

Così abbiam veduto che la feudalità ( i ) 

(i) I principi! della feudalità vengono da' Roma- 
ni. I barbari rinnovarono un sistema già usitato. V. 
Vispearc. Storia degli Abusi Feudali. 
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introdottasi sin dal secolo vi , siccome dice- 
vamo nel principio di questo capitolo, ar- 
rivata era all’ eccesso dell’abuso nql se- 
colo xi ; alla (ine del quale cominciarono 
le crociate. Le istigazioni di Roma, l’am- 
bizione e l’avarizia resero generale allo- 
ra il desio di liberare i santi luoghi dal- 
le mani de’ Musulmani. Italia, Francia, 
Allemagna, Inghilterra, ogni provincia di 
Europa partecipò allo spirito predominan- 
te con arte alimentato ; e così non i soli ple- 
bei , ma i nobili ed i re medesimi vollero 
concorrere alla santa impresa. Dicevamo 
santa se mezzi corrispondenti all’ oggetto 
adoprati esclusivamente si fossero ; c senza 
che, perduto di vista l’oggetto istesso , la 
rapina e la guerra civile insinuate si fosse- 
ro fra’ capi, onde rendere infruttuose tante 
falighe con tanta gloria sostenute. 

Si c detto che nel secolo xii ; secolo del 
maggior fervore ; fu Europa impoverita 
d’ uomini c di danaro : ma fu pure allora 
che si combinarono le circostanze, si è sog- 
giunto, le quali dettcr campo alla potestà 
Sovrana di distruggere i grandi vassalli nel 
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secolo posteriore, piente in effetti c più fa- 
cile a concepirsi. 

I nobili crocesegnandosi avean bisogno 
di grosse somme pel fasto, onde si accom- 
pagnavano e per la lunghezza del tragitto. 
Quc’ pochi che non rimanevano estinti ne’ 
deserti della Siria , reduci in occidente non 
vi portavano che una gloriosa povertà. Le 
comunità profittavano delle loro strettezze, 

ed i sovrani concorrevano efficacemente alle 
• • 

concessioni. 

Si arroge che in Francia specialmente 
dove si viveva col dritto salico, altra cau- 
sa d’indebolimento deveniva dalla suddivi- 
sione de’ feudi. Va però sempre ritenuta co- 
me causa principale 1’ istituzione delle cro- 
ciate, che sebbene sia riguardata come una 
delle manie le più stravaganti che abbiano 
afflitto lo spirito umano, però grandi van- 
> taggi nc derivavano alla nostra Europa , 

oltre di quello interessantissimo di già ac- 
• connato. 

Perche dunque una così vantaggiosa con- 
! tingenza non isperimentò il nostro regno ? 

Noi crediamo poterne dare una qualche 
spiegazione. 


i 
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A differenza di Boemondo figlio di Ro- 
berto Guiscardo noi non troviamo nella sto- 
ria nostra altri paladini , che il fanatismo 
avesse eccitati alla guerra di terra santa. E 
pare anzi che l’entusiasmo spiegato sotto le 
mura di Amalfi da Boemondo, non si fos- 
se esteso che fra’ soli gregari i , poiché Gian- 
nonc, Gibbon ed altri scrittori delle cose 
nostre, dicono è vero che molti Pugliesi , 
Calabri, Siciliani , ed altri popoli d’Italia 
c Normanni erano al suo seguito , ma a dif- 
ferenza del cugino Tancredi, noi non tro- 
viamo altra persona rimarchevole che ac- 
compagnato lo avesse in Oriente. Ciò av- 
venne al 1097. 

I Principi Normanni può dirsi con mol- 
ta asseveranza che costantemante si occu- 
parono di far piuttosto guerra a’ Cristiani 
di Bizanzio , che' a' Musulmani di Soria ; 
abbenchc in necessità di mostrarsi favore- 
voli a’ romani pontefici. Essi come il resto 
degli altri Italiani sep-pcro più profittare 
delle crociate, che partecipare al delirio (1). 


(1) Le flotte italiane allora in posscsto de' mari , 
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Federico li fra gli Svevi fu pure nel se- 
colo xiii obbligato ad una crociata. Ma la 
sua spedizione durò poco, ne fu preceduta 
da quell’ entusiasmo religioso che ne era la 
caratteristica. Furono da lui ammessi nel- 
1’ armata vari baroni del regno , i quali 
davano il loro servigio come cariche della 
Corte e niente più : non fu a buon conto al- 
tro che una spedizione ordinaria, senza i 
sintomi di quel furore che invadeva le clas- 
si c spesso le nazioni. 

In «ina parola non fu per noi molto te- 
nace il desio di andare in Palestina, alme- 
no fra’nobili. Dunque conchiudiamo che le 
crociate non produssero per questo lato nes- 
sun vantaggio, generale almeno alla eman- 
cipazione delle nostre comunità. 

Noi crediamo che altra causa ancora po- 
trebbe ricercarsi del ritardo del nostro ri- 


eflettuivauo il tragitto \ e da ciò grandi guadagni ne 
riportavano. Profittando poi delle circostanze a' im- 
padronivano di qualche spoglio a spese de' Greci o 
de' Musulmani. 1 Veneziani ed i Principi di Napoli 
specialmente fecero cosi acquisti considerabili. 
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sorgimento , nelle particolari circostanze in 
cui s’incontrarono i diversi monarchi che 
ci reggevano. Forse una breve e superficia- 
le storica escursione sulle differenti dina- 
stie , ce ne porgerà qualche pruova. 

I Normanni finche furono avventurieri 
ebbero più o mcn favorevoli i papi. Fu bene 
altrimenti quando divennero i sovrani del 
più bel regno di Europa. Roma cambiò la 
sua politica e pretese a se riserbato quanto 
avea conquistato il valore e concesso il con- 
senso de’ popoli. Perciò Ruggiero il più 
grande fra quelli , dovette ordinar lo stato 
colle leggi feudali. Fu anzi felice se riuscì 
vincitore in tante guerre che i gran feuda- 
tari gli mossero. E dovette assodare l’edi- 
ficio da lui il primo eretto fra guerre e con- 
tese con Roma e co’ suoi sudditi. 

Guglielmo i ebbe ventura a sostenersi fra 
le continue rivolte c le persecuzioni papali. 

Guglielmo il fu assunto troppo giovane 
al soglio. I primi anni del suo regno furon 
torbidi. Colse infiniti allori in Oriente ed 
in Africa, mantenendo in quiete l’interno 
de’suoi stati. Regnò a3 anni, ma morì an- 
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cor giovane. Non dovea forse cercare a di- 
minuire il potere de’ baroni , dimostrandosi 
ingrato con quelli che lo secondavano nelle 
sue imprese, e che gli avevano difeso il re- 
gno dalle armi di Barbarossa. 

Tancredi avea genio, ma essendo morto 
appena sbrigatosi da Arrico, gli mancò il 
tempo opportuno. 

I Normanni pel corso del secolo xn nien- 
te oprarono dunque perchè niente poteva- 
no, a restrizione del feudalismo; ma non 
convicn tacere che colla spessa convocazio- 
ne de’ parlamenti, avean qualche colpo in- 
diretto vibrato al mostruoso sistema , ed 
avean favorevolmente disposte le circostan- 
ze delle quali i successori Svevi profittar 
non poterono disgraziatamente ; gli Angioi- 
ni ed Aragonesi non seppero. Vediamolo. 

In quel periodo del secolo xm occupato 
dagli Svevi , un tal vanto sembrava desti- 
nato a Federico il. Egli molto in effetti o- 
prò , ed avrebbe a gran fine condotte le co- 
se, se glielo avessero permesso le intermi- 
nabili persecuzioni de’ papi, le interne som- 
mosse ed i torbidi dell’ impero. Così al mi- 
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gliore de’ nostri principi ed al più grande 
fra quelli forse che hanno illustrati i troni, 
non permisero le più abbiette passioni a suo 
danno concitate, fare il ben che agognava. 

Fra’ suoi successori: Corrado venuto in 
regno, non avea abbattuto appena il parti- 
to papista, che si mori. Manfredi, degno 
di compire i disegni del gran Federico, in 
continua lutta col papa, fu a capo di po- 
chi anni distrutto, tradito ed ucciso a Bene- 
vento. Corradino non vidde i suoi stati che 
per rappresentarvi la più triste tragedia. 

Eccettuati Carlo il c Roberto, la dina- 
stia degli Angioini sino al 1 435 non dette 
al regno che una serie vergognosa di fasti 
feminci, osceni e sanguinosi. Quindi rivol- 
ture e disordini ; con che il baronismo creb- 
be anzi, trovandosi alimentato da’suoi na- 
turali elementi. Senza mettere a calcolo il 
favore che particolarmente a quello accor- 
darono Ladislao per bisogno c Giovanna H 
per debolezza. 

Meno ancora lodar ci sapremmo degli A- 
ragonesi. Alfonso de’ migliori fra quelli 
ampliar dovette le prerogative baronali, ad 
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oggetto di affezionare i nobili al suo figlio 
naturale Ferrante, disegnato per suo suc- 
cessore. Fu questo un gran principe , ma 
torbidi interminabili sperimentò nel suo 
regno per la potenza degli aristocrati, così 
male a proposito favorita dal padre : ciò 
che l’<obbligava ad andar riservato , oltre 
dell’altro motivo rbe gli derivava dall’ori- 
gine (i). Gli altri dinasti elicgli successe- 
ro, non fecero ebe comparire sul trono, al- 
lorché Ferdinando il Cattolico destinando- 
ci a provincia , innestò all’ organizzazione 
gerarchica dell’anarchia (2) la letale reg- 
genza viccrcgnale. E si venne così a con- 
sumar l’opra della nostra miseria politica 
e civile. 

Prima di enumerare i mali a noi derivati 
dal sistema viccrcgnale , ci sia permessa 
un’altra digressione in grazia della nostra 
nazionalità se non come Cistiberini, alme- 
no come Italiani. 

(1) Bisogna però fargli giustizia. Non ostante que- 
ste opposizioni pure non si rimase inoperoso , e qual- 
che bene pur lo fere. 

(a) Così deflìnisce Segur il sistema feudale. 
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Siccome dunque abbiam rilevato dalla 
nostra istoria neppure le migliori disposi- 
zioni di taluno de’ nostri re, potettero op- 
porsi a’progressi del baronismo. Dal che ri- 
tenutasi l’integrità de’ feudi col niegarsi al- 
le spedizioni d’oltre mare , i grandi vassalli 
schernivano gli sforzi del regio potere; re- 
so debole o dalla breve durata o dalle op- 
posizioni che i loro raggiri c gl’intrighi più 
frequenti della corte di Roma, a quello su- 
scitavano. Questa infelice circostanza per 
noi potrebbe forse far cadere in errore i no- 
stri lettori, e far loro supporre dilatando 
l’applicazione, che da Italia tutta un tale 
abuso si soffrisse. Sarebbe questo il mag- 
gior de’ torti che far si potrebbe al paese di 
cui facciam parte. Eperciò che c’ impegnia- 
mo a dimostrare quanto in ciò mal si ap- 
porrebbe chi si fosse. 

L’epoca la più remota che assegnar si 
possa al risorgimento delle comunità pres- 
so le altre nazioni del nostro continente, 
non è prima del secolo xi presso gl’inglesi, 
del secolo xu presso la più gran parte di 
quelle. In effetti. 
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Le più antiche concessioni falle a talune 
città in Francia da Ludovico vii , datano 
dalla metà del secolo xn,anzi non fu che al 
xv dopo le crociate, che furono vibrati i 
colpi i più efficaci contro al feudalismo , 
abbenchò non con effetto totale. 

Le città di Spagna non furono affranca- 
te se non in un’epoca assai posteriore. 

Sebbene secondo Hume alcune città d’In- 
ghilterra avessero avute corporazioni fin 
dal tempo de’ re Anglo-Sassoni ; non prima 
del secolo xi sotto Odoardo ni i borghi fe- 
cero parte della camera de’ comuni. 

INon prima della fine del secolo xn, Fe- 
derico i concesse ad alcune città di Germa- 
nia l’indipendenza, E non prima del seco- 
lo xm avvenne che le lunghe ed intestine 
guerre produssero la lega Anseatica. 

In Italia al contrario ritroviamo anche 
prima del secolo xi celebri già Venezia , 
Amalfi, Genova, Pisa. E tralasciando le 
chiarissime imprese de’ Toscani, de’ Geno- 
vesi, de V cneziani c di altre popolazioni ita- 
liane; ritroviamo delle guerre fattesi fra 
città e città, come quella fra Milano e Pa- 


9 
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via nel 1057 , l’altra fra Cremona e Crema 
nel 1098 (1). Molto anteriore esser dovea 
dunque la data di loro emancipazione, se 
durante il secolo più remoto in cui comin- 
ciò qualche popolo ad erger la testa , già le 
città d’Italia guerra faccansi. 

\ odiamo egualmente che alla metà del se- 
colo xn molte comunità erettesi in vere rc- 
puhlichc indipendenti, costituiscono fra loro 
la rinomata confederazione conosciuta sotto 
il nome di lega lombardata quel che è più, 
fanno guerra, vincono e danno la legge in 
Costanza aFederiro Barbarossa, il più rino- 
mato guerriero e più forte principe de’suoi 
tempi. Se dunque in Italia; lo ripetiamo ; 
a tanto giungevano le comunità, mentre al- 
trove le città cominciavano appena a chie- 
der privilegi , quanto remota non sarà for- 
za riconoscere in quella 1’ emancipazione 
dal giogo baronale (2) ? 


(1) Vedi Pagnoncclli : Sull’ antichissima origine e 
successione de’ governi municipali nelle città italiane. 

(3) Facciamo osservare al lettore con quanta poca 
giustizia si valutino i nostri patrii vanti. 

Presso tutti gli storici si mena gran pompa della 

Voi. IV. 5 
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Ad esaurimento di un tal tema, ci fia 
concesso qui trascrivere uno sguarcio di ri- 
nomato storico straniero, quanto esatto al- 
trettanto imparziale. Ne ’ secoli x r e x/i 
riaccesero i Lombardi le fiaccole deir in- 
dustria e della libertà ; egli dice. Aveano 
le città d Italia conservata mai sempre 
una specie di governo municipale ; e i loro 
primi privilegi furono un dono della poli- 
tica degl' Imperadori, che volevano far ser- 
vire i plebei a raffrenare V indipendenza 
della Nobiltà. Ma i rapidi progressi di que- 
ste comunità , e l' estensione che esse ogni 
giorno davano al loro potere , non ebbero 
altra cagione che il numero e V energia de' 
loro membri (i). 

Lega Anseatica, la quale fu certamente di molta im- 
portanza in conseguenze , ma la quale fu obbligata 
a disgiungersi , senza aver prodotto un qualche gran- 
de avvenimento. Poco d’ altra parte si parla della 
Lega Lombarda, benché di un secolo anteriore , c 
che fu bastante ad assodare la libertà delle città c oli* 
federate e finalmente umiliò Barbarossa. 

(i) Cosi Gibbon. Storia della Decadenza de’ Roma- 
ni. Cap. xlix. Sarà utile a questo proposito consul- 
tare l'Introduzione nella storia degli Abusi Feudali 
di Vinspeare dal $• vai. 


\ 
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§. in. 

Mali del governo vicer eguale. Coltura. 

Il lettore non avrà a male, se impegnan- 
doci a dilucidare taluni tratti della nostra 
storia patria, siamo spesso obbligati a rive- 
nire sopra fatti già tocchi. Gelosi meno di 
una dicitura elegante c di un metodo trop- 
po studiato , noi saremo poco dispiaciuti 
della taccia di ripeterci , purché con ciò 
chiarezza ed utilità maggiore agli studiosi 
ne derivasse. i 

Prima di ogni altro, utile anzi che nò ri- 
putiamo la conoscenza di quanta fu la no- 
stra grandezza e"di quale poi la nostra umi- ^ 

I razione nell’ epoca fissata in quest’ ultimo 
libro; essa almeno può insegnarci ad acqui- 
star nuovamente la prima od a farcì sfug- 
gire almen la seconda. Quindi ancora uno 
sguardo su’ nostri secoli gloriosi, per rile- 
vare con maggior risalto i tempi del nostro 
avvilimento, e finalmente elevare la nostra 
gratitudine per quel Principe Magnanimo 
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che seppe richiamarci ad una parte della no- 
stra superiorità , e che di più avrebbe esco- 
gitato a favor de’ suoi popoli , se la catena 
degli avvenimenti non lo avessero allonta- 
nato da questo suolo , o se più avvedutezza 
fosse stata ne’ ministri della sua volontà. 

Abbiamo avuta occasion di osservar^ nel 
decorso di questa storia a quanta elevatez- 
za furono le nostre provincie richiamate, du- 
rante le dinastie de’ Normanni e degli Sve- 
vi. Fralle molte istituzioni che a tanto con- 
corsero, certamente deve 'riguardarsi come 
principale quella di una poderosa forza ma- 
rittima .La storia ci ha conservati molti tratti 
speciali che lo confermano. Roberto Gui- 
scardo nel 1071, per esempio, sciolse con 58 
navi da guerra da’ nostri porti dell’ Adria- 
tico, allorchècorscinajuto del fratello Rug- 
giero che assediava Palermo. Ruggiero 1 fu 
il monarca de’ suoi tempi più possente per 
mare. Le sue flotte batterono sempre quelle 
de’ Greci, e le sue bandiere vincitrici sven- 
tolarono sulle coste dell’Affrica, nella Dal- 
mazia , nella Tracia e fin su’ subborghi di 
Costantinopoli. Sotto di lui e de’ suoi suc- 
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cessori divennero perciò rinomati i nostri 
porti di Yiesti , di Barletta , di Trani, di 
Bisceglie, di Molfetta , di Giovenazzo , dì 
Bari, di Mola e di Monopoli ; oltre quelli 
di Brindisi , di Otranto, di Gallipoli c di 
Taranto. Era in fatti da questi porti che 
partivano la maggior partcdelle spedizioni, 
prima per pellegrinaggi e poi per le guerre 
di Soria. Questo traffico vantaggioso conti- 
nuò sotto gli Svcvi ; e può dirsi di allora pre- 
cisamente che tutte le imprese dirette perla 
Grecia e per Levante, da’ nostri porti parti- 
vano. Ciò esigeva un corpo rispettabile di 
marini, e noi sappiamo al proposito che do- 
vette moltiplicarsi il numero istesso degli I 

Ammiragli , onde abbiamo 1’ Admiratus 
Admiratorum ; della quale carica fu insi- 
gnito sotto Ruggiero Giorgio Antiocheno, e 
sotto Guglielmo i il rinomato Majone. 

Da ciò s’ intende perchè sotto di Federi- 
co n le vele napoletane , salernitane , brin- 
disine, amalfitane e siciliane, potettero fa- 
re un traffico immenso ne’ porti itali ani , spa- 
gnuoli, affricani e levantini; siccome asse- 
risce Arrighi, autore del Saggio Storico sul 
regno di Napoli. 
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Sotto gli Angioini se tanto la nostra pre- 
valenza per mare non si ritenne, pure forze 
considerabili marittime ci conservarono il 
dominio dell’Adriatico, specialmente nc’rc- 
gni de’ due Carli, 

Siccome sotto gli Aragonesi tutto il me- 
glio andò in disuso , così decadde pure la 
nostra imponenza come nazione maritti- 
ma (i). Sino a che sparì assolutamente al 
tempo del governo viceregio. 

Improba fat iga certamente se non pure im- 
possibile a trarsi al fine, quella sarebbe di 
enumerare la serie.spaventevole dc’mali,che 
a noi recava il più miserabile sistema di go- 
verno, Per formarsene una idea possono con- 
sultarsi le Prammatiche, onde riconoscere 
qual era 1 indole della legislazione emana- 
la da quegli stupidi proconsoli, mandati ad 
omungerc le nostre sostanze ed ad opprime- 
re le nostre facoltà. Nella Nomotesia del 
Raffaeli, e singolarmente nella Parte chia- 

(i) Bisogna sempre fare una qualche eccezione per 
l’errante. In generale però essi protessero le lettere. 
E noi non Io tacciamo per non ricusare la parte di 
lode che può loro per giu,ti/.ia competere. 
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mata da lui Paranomia, vi ha luogo since- 
ramente ad abbrividire : tanto le leggi ema- 
nate si opponevano spesso a’principii della 
giustizia , della economia pubblica , della 
religione c spesso spesso del buon senso ! 

Dalla barbarie della legislativa ammini- 
-strazione può dedursi argomento e conoscer- 
si quali esser dovevano i costumi de’ tempi, 
c fin dove si fosse cercato di spingere l’a- 
hrutimento de’nostri sciagurati progenitori. 

I Viceré migliori non si distinguevano 
nel fatto che per qualche abbellimento e per 
i tanti privilegi che alla capitale accorda- 
vano, lasciando neglette c sopraccariche di 
imposte le provincie. Costrette dunque a pa- 
gare il lusso de’ proconsoli , le dissipazioni 
de’ nobili e la voracità della plebe fameli- 
ca; erano per soprappiù infestate da masna- 
dieri che le manomettevano impunemente , 
da’ Turchi che le saccheggiavano (i) c le 
mandavano in fiamme. Estorsioni perciò di 

(i) È celebre specialmente la spedizione del Ca- 
labrese rinnegato Sinon Bassa, che incendiò Reggio 

ed altri paesi e che ne trasse schiavi buona mano 

degli abitanti. 
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ogni natura , oppressioni d’ ogni genere , 
depredazioni interne ed escursioni di bar- 
bari , distinsero specialmente il nostro se- 
colo XVI. 

3Nè la capitale istessa tanto favorita a dan- 
no delle provincic,più tranquilla restavasi. 
I Lazzaroni famelici ad ogni periglio veni- 
vano a sommossa ; simili alla plebaglia di 
Piorna ; rostri gendo i dominatori stranieri 
a barricarsi ne’ castelli. 

Tanto mal governo rilasciava ogni mol- 
la sociale. I baroni favorivano apertamente 
i banditi ; la forza pubblica era disprezza- 
ta; la fiducia nel popolo era spenta. Quin- 
di non deve recar sorpresa se un semplice 
frate Domenicano alla fine del secolo mede- 
simo, avesse concepito l’ardito disegno di li- 
berareil regno'dal giogo spagnuolo,ed aves- 
se già saputo tanto seguito assicurarsi (i). 
È molto meno dovrà meravigliare la seria 
rivolta della quale abbiam dato qualche cen- 
no nel §. i. Quale umiliazione per gli Spa- 
gnuoli in questa occasione , ricever la leg- 


(1) Vedi ; sulla congiura di Campanella } Giannone. 
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ge nel centro stesso della metropoli , ossia 
nel centro medesimo della loro forza, da’ma- 
scalzoni diNapolilE ciò dimostra qual fos- 
se il credito , del quale si cingeva la Pub- 
blica Amministrazione. 

Giova anche osservare che la depravazio- 
ne ne’ costumi non si era ristretta solo ne* 
nobili e ne’ plebei , ed in generale ne’ soli 
pagani. Essa avea corrotto il sacerdozio a 
tal segno , quale il dimostrano la congiura 
di Campanella favorita nella maggior parte 
da’ vescovi e da’ frati , ed il sapersi che fra 
tosatori o costruttori di false monete, si di- 
stinguevano specialmente i pretesi cenobiti. 

Fra tante rivolture , quella eccitata al 
tempo di Toledo per causa dell'Inquisizio- 
ne, che volea introdursi dall’ambizioso Car- 
lo v per potere più sicuramente opprimere 
l’Europa col pretesto di difender la religio- 
ne , è quella che fa 1’ elogio del popolo di 
Napoli e la vergogna de' suoi despoti, in tal 
rincontro umiliati. Nè migliore esito sor- 
tirono i tentativi posteriori. La storia offre 
radi esempi di tanta costanza ad opporsi, in 
fatto di religione e presso un popolo di tan- 
ta divozione dotato. , • > 
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Si suppone, senza che si accenni , quale • 
dovea essere lo stato dell’agricoltura e del- 
le arti in questi tempi disgraziati. £ noi fac- 
ciamo per soprappiù osservare che anche la 
natura concorse ad aumentare la massa de’ 
mali , colle inondazioni , co’ temporali e co’ 
tremuoti ; onde ovvie le pestilenze e quindi 
le mortalità. 

Riflettevamo però , che quanto più que- 
sti mali erano generali ed estremi , tanto 
meno escludevano la speranza di essere ri- 
parabili od almeno tali da sperare che ces- 
sassero. Quello però che non permetteva ri- 
medio era l’occasione che lasciava sfuggirsi 
di potersi tentare qualche stabilimento, che 
assicurar poteva a’posteri almeno un peren- 
ne vantaggio. Così per un esempio fra tan- 
ti , la scoverta delle Americhe fu perduta 
per noi. Per noi concittadini di Flavio Gio- 
ja, che se non inventò , perfezionò almeno 
nel i3oz 1’ uso dell’ago calamitato , e che 
tanto necessario è risultato alle lunghe na- 
vigazioni. S’intende che la gelosia della me- 
tropoli combinava in ciò coll’ apatismo de’ 
Ministri, che mandava a depredarci. E ciò 
deve accrescere il nostro dispetto* 
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I Portoghesi con meno di quattro mìllio- 
itii di popolazione, gl’Ollandesicon poco più 
di cinque, gli Svedesi con una popolazione 
che è la metà della nostra, i Danesi con una 
che è ancor meno della metà di quella di 
Svezia: tutti hannjstabilimcnticolonici nel- 
l’ Emisfero occidentale. INoi al contrario con 
popolazione maggiore, con una energia in- 
dividuale superiore a tutti gli altri popoli 
. . . noi non abbiamo una colonia che aves- 
se potuto affrancarci dal tributo straniero , 
■c dare spaccio alle nostre sovrabbondanti 
derrate campestri. 

Sarebbe al proposito pregio dell’ opera 
1’ investigare perchè il resto degl’ Italiani, 
neppure seppero profittare di questa scover- 
ta. Italiani eran quelli che la tentavano : 
Italiani eran pure quelli che comandavano 
gli stranieri che primi vi si stabilivano. Kd 
intanto gl’ Italiani rilasciavano agli altri il 
frutto della loro coraggiosa energia , sen- 
.za che una sola potenza d’Italia ne sapesse 
trarre profitto. Pare perciò che sia destina- 
to a questa penisola tutto inventare, .perche 
le altre nazioni europee sì approprino il 
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vantaggio de’ritrovati, eco’ lumi medesimi 
d’ Italia refratti , acquistino 1’ ingiusto ta- 
lento di rapirci anche la gloria dell’ inven- 
zione (i). 

Ritornando al nostro tema , considerava- 
mo quanto è difficile a concepirsi, come alle 
menti dc’nostri viceré l’ idea così facile pre- 
sentata neppur si fosse di depurare profit- 
tevolmente la manomessa nazione da qual- 
che inquieto feudatario e da’ famelici e ri- 
voltosi plebei. Miglior mezzo pure non po- 
tea esibirsi a punizione de’tanti fuorbanditi 
che riempivano le provincie. Senza sparge- 
re un sangue perduto per la comunità , sa- 
rebbe stato questo il più felice ripiego, ob- 
bligando i tanti facinorosi a compensare i 
mali alla società causati, rendendosi utili. E 
così le Americhe sarebbero state per noi la 
nostra Soria; e le nostre crociate di più si- 
curo evento con rischi per noi minori e con 
minori sventure per gl’indigeni. 

Ma noi eravamo condannati a tutti per- 
correre gli stadii dell’ avvilimento e della 

(i) C' est par V Italie que les tciences , les lel- 
tres et les arts soni parvenus jusqu’ à nous . Carlo 
Pucioi nel m volume dell' Istoria di Luigi ju. 
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umiliazione. E chi sa pure , se queste no- 
stre querele, che il desiderio del bene del no- 
stro paese ci emunge , non siano da riguar- 
darsi quali sogni d’ infermo! Tali possono 
riuscire attualmente a taluni riguardi , ma 
noi dovevamo enumerare i danni, che ci de- 
rivavano da un’amministrazione straniera 
per origine e per interessi. 

Meno male se dopo quadri di sì tristi co- 
lori , ci si offre 1’ opportunità di sollevare 
lo spirito desolato, con annnnziarei progres- 
si che pur si fecero fra noi nelle scienze ! 
Questo contrasto ; se è permesso di esprimer- 
si così ; fra le cause e gli effetti , è un’altra 
luminosa pruova dell’ energia individuale 
che risente il popolo il più vivace , e la di 
cui sventura fu sempre nell’ignoranza di sa- 
pergli imprimere un sentimento di energia 
più diffusivo e meno riconcentrato. Capaci 
di tutti gli slanci d’ingegnocome privati, noi 
manchiamo di spirito di nazionalità. Rima- 
ne sempre a ricercarsi da chi questa defi- 
cienza provenga. 

L’ intelletto umano trionfava finalmente 
nel secolo xvi della pedanteria e della sco- 
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tastila, introdotte in Italia dopo la presa di 
Costantinopoli. Il gran distruttore dell’ im- 
pero di Aristotile era Bernardino Telesio di 
Cosenza, Il suo ardito ingegno eccitò Gio- 
vanni Brune e Giova» Battista della Por- 
ta. Woi rammenteremo Lilio Calabrese cor- 
rettore del calendario Gregoriano, valente 
astronomo. Fra gli antiquari Santafedc e 
Loffredo. Fra gli storici Costanzo e Scipio- 
ne Ammirato. Fra’poeti da Rota e Tansil- 
lo, Sannazzaro, oltre Timmortale autore del- 
la Gerusalemme nato in Sorrento nel i544~ 

Non meno illustre va per questo titolo il 
secoloxvii.il foro vanta un Francesco d’An- 
drea detto il Cicerone napoletano, ed Aloi- 
sio. Vanini e Campanella promossero la li- 
bertà di pensare in filosofia. Le mattema- 
iiche vantarono un Fontana , un BorrellL 
Illustrarono la medicina Bar to li eCornelio, 
•Serra fu buono economista. 

Fra gli storici furono eccellenti Pellegri- 
no , Summonte e Capecelatro. Chioccarci!! 
c Toppi primeggiarono nelle storie lettera- 
rie. Marini fu un felice verseggiatore ben- 
ché depravato , ma Salvator Rosa fu cccel- 
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lente satìrico. Nelle belle arti ebbero rino- 
manza il Preti detteli Calabrese e Soli me- 
na , morto nel 1^47 bn età di anni 90. 

Nell’ ultime periodo vicercgnale finalmen- 
te ili astrarono il regno Argento, Capasso e 
l’ infelice Gi annone nelle leggi c nella sto- 
ria. Nella medicina assai valse Niccolò Ci- 
rillo. Majello edEgizio furono rinomati nel- 
la erudizione. E Vico finalmente , aprì un 
nuovo sentiero al progresso de’ popoli colla 
sua Scienza Nuova. 

A rafforzare P argomento noi potriamo 
•enumerare le diverse accademie istituite in 
tante città del regno, oltre quelle delle ca- 
pitali Napoli c Palermo. Ma ciu ci condur- 
rebbe troppo fuori del nostro piano. Ci ba- 
sta il poter concbiudere P argomento propo- 
sto con queste ben concetto frasi dell’ Arri- 
ghi, tante volte da noi citato (1). Allorché 
il secolo xvi cominciato ave a a spargere i 
suoi lumi per tutta V Italia , non bastaro- 
no gli ostacoli di una male intesa politi- 


ci) Saggio Storico delle Rivoluzioni di Napoli. 
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ca , per ritardare fra noi i progressi dello 
spirito umano , e le scienze insensibilmen- 
te vi acquistarono /’ antica sua gloria. 

. §• 

Famiglie. Uomini illustri. 

Accademia. 

Molto per consenso universale contribui- 
sce alla maggior gloria di un paese , la 
circostanza di poter vantare come sorsi dal 
suo suolo uomini che per armi , per lettere 
o per T esercizio di altre eminenti qua- 
lità, distinti si siano. La gara Traile città 
greche per attribuirsi 1’ onore di aver pro- 
dotto un’ Omero , dimostra quanto questo 
sentimento sia forte anche ne’ posteri. 

Per tali considerazioni noi ci siam deter- 
minati di assegnare il presente §. alla enu- 
merazione di quelle famiglie e di quegli uo- 
mini, che possono come illustri rammentar- 
si. Riserbandoci ad esaurimento della ma- 
teria produrre gli appositi monumenti, che 
ad onore di quelli ayrà la gratitudine erct- 
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tì. (i) Conchiuderemo infine il §.col far pa- 
rola dell’Accademia fra noi esistente in que- 
st’ epoca. Intanto sarà anche conducente il 
riscontrare il §. 9. del cap. 11. al Lib. li. 

Fra tante, le più distinte famiglie che in 
Avellino fiorirono negli ultimi tempi trat- 
tati, possono presso appoco rinchiudersi nel 
numero di questo elenco : 

Amoretti 

Angelis De 

Arminio 

Balzarani 

Bcllabona 

Giordani 

Imhimho 

Luca De 

Miroballi 

Morra e Galasso 

Offieri 

Riccardo 

Spadafora 

Vivo 

Dopo l’ invasione di Carlo vili , (1) in 

(1) Si può anche riscontrare al proposito il J* 5 . 
del Cap. 11. Lib. u. 

(1) Y. principio del $. 1. del Cap. ni. al lib. m. 
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soccorso degli Aragonesi, iVeneziani spedi- 
rono in regno nella qualità di Generalissi- 
mo delle loro armi, Francesco Gonzaga mar- 
chese di Manlua. Sconfitti dappertutto i 
Francesi, Gonzaga ridusse Avellino e vi la- 
sciò presidio sotto gli ordini del capitano 
Trojano Amoretti nobile mantovano. Da co- 
stui stabilitosi nel paese,derivano i tanti del 
nome che onore e gloria aggiunsero alla fa- 
miglia, che si rese una delle più cospicue, 
sebbene ora estinta. Abbiamo un Francesco 
Amoretti marchese di Arneto in Monferra- 
to ; titolo posseduto da’primigeniti della fa- 
miglia- Abbiamo un Francesco Antonio ba- 
rone del S. II. I. e di Pianodardano. Era 
anche accademico fra semper laeti come 
vedremo. 

Si sa che stabilito un ramo della fami- 
glia in Napoli , vennero gli Amoretti di- 
chiarati nobili , extra sedilia peraltro. Sen- 
za noverare le tante distinzioni che essi ot- 
tennero, noi ci riduciamo a ciò che furono 
in Avellino. 

Nella cappella dedicata a S. Carlo Bor- 
romeo si leggeva la seguente iscrizione ; 


C. 
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DIVO CAROLO BORROMEO 
MONIMENTVM AMORIS 
AB AMORETTIS PATRICIIS MANTVANIS 
CVM ABBATIA ERECTVM : 

A D. IO: VINCE JNTIO BARONE S. R. I. 

ET PLANI DAR DANI 
ORNATVM AVCTVM : 

FILII PATRON ATVS IVRA FOVENTES 
HVC TRANSLATVM INSTAVRANT 

Si distinse un Ludovico Amoretti nel ri- 
staurare il tesoro del duomo ed in arricchir- 
lo d’insigni reliquie. 

Il duomo , deve poi molto tanto nel fab- 
bricato quanto ne’ parati, all’arcidiacono 
Niccola Amoretti. Fu egli che da Vicario 
Generale oprò in modo , perchè lo spoglio 
del vescovo Scanegata morto nel 1700, si 
fosse addetto a quest’ opra. 

Distinta pur trovasi ne’ tempi andati la 
famiglia De Angelis.Ne ha serbata memo- 
ria una sventura. Nel tremuoto del 1688 
colla Chiesa detta di Costantinopoli, rovinò 
il palazzo contigùo de’ signori De Ange- 
lis, discendenti dal cavalier Modcstino.At- 
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tualmentc questa famiglia ha perduto ogni 
rinomanza. 

- Di molto lustro si presenta la famigliadi 
Arminio. Essa venne traspiantata in regno 
da Biasio d’ Arminio , venuto in Avellino 
con SimoncMonforte, a cui Carlo i d'Angiò 
donata avca la contea nel 1271.(1) Non vi 
ha dubbio ancora che stretta parentela do- 
vette interporsi fra Arminio e Monforte, poi- 
ché nelle lapidi e ne’ monumenti di que’di 
casa Arminio , troviamo aggiunto anche 
Monforte. Ed essendo questo cognome quel- 
lo de’ duchi di Brettagna di sangue reale , 
ognun vede quanto splendore rifulgeva sul- 
la casa Arminio. 

Lo stesso Biasio era marito di Costanza 
dell’Aquila, che apparteneva alla famiglia 
che avea il dominio della contea prima de’ 
Monforte (2). 

Ne’ registri di Carlo 1 si ha memoria di 
Giovanni d’ Arminio e di Domenico, pre- 
scelto con altri nobili per l’inquisizione or- 


(1) V. Lib. in. Cap. 1. 5. ». 
(a) Y. Lib. ». Cap. 11. J. 9. 
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dinata dal re riguardo i feudatari del re- 
gno. Ne’ registri di Carlo il si ha un Gio- 
vanni d’ Arminio comandante di Castel Ca- 
puano e dell’ altro detto allora S. Giovan- 
ni a mare, oggi dell’ Uovo. 3 NV registri di 
Roberto si trova un Pietro d’ Arminio d’A- 
vellino, milite e feudatario della provincia. 
In quelli di Carlo in si nomina onorevol- 
mente Niccola d’ Arminio , ed il re Ladis- 
lao destina a talune commcssioni un Giaco- 
mo d' Arminio , coll’epiltcto di nobile . Lo 
stcssorc crea Capitano della baronia di Toc- 
co un Martinello d’ Arminio. Francesco di 
Arminio d’Avcllino fu nel i 44 2man datoda 
Alfonso, per sue commesse in Roma. Fer- 
rante nel 1492 diede un’ annua pensione a 
Giovanni d’ Arminio d’Avellino, comandan- 
te della piazza di Gaeta. Colangclo d’ Ar- 
minio fu capitano d’infanteria italiana sot- 
to di Carlo v, Altri d’Arminio si distinsero 
nelle guerre di Lombardia c di Fiandra. 

Finalmente ci piace di trascrivere due la- 
pidarie iscrizioni sistcnti nellaCasa dc’mis- 
sionari di Eliceto in Capitanata , dove è 
onorata menzione di altri soggetti distinti di 
questa famiglia. 


NON MINVS CORDI QVAM LAPIDI IMPRESSACI 
LVGENS POSVIT 

VIXIT ANNOS LIV MENSES TRES DIES VII 
OBIIT ANNO A PARTY VIRGINIS MDCLXXIX DIE XIV IANVARII. 
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D. MATEO ARMINIO I. V. D. CASALIS PICARELLI BARONI 
1NGENVA NOBILITATE ET EXIMIA DOCTRINA PRAECLARO 
ANIMI CONSTANTI A ET MORIBVS PRAECLARISSIMO 
A LEOPOLDO PRIMO IMPERATORE 
INTER LIBEROS BARONES SACRI ROMANI IMPERII 
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L’ altra è del tenor seguente. 
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fi Francescano F. Giovanni di Avellino 
c che meritò il titolo di Beato per lasua in-» 
signe pietà, apparteneva pure agli Arminit 
Monfortc. 

Di questa famiglia esistono in Avellino 
taluni discendenti. agiati. 

La famiglia Balzerano da Sarno venne a 
trapiantarsi in Avellino. Sin dal tempo di 
Carlo i si ha notizia di soggetti distinti che 
ne son surli. INe’ registri dell’ epoca è fatta 
menzione di Giacomo Balzerano milite, si-, 
gnore di Stigliano in Basilicata. IScl regi- 
stro di Carlo il si trova un' Atenolfo Balze-, 
rano fratello di Matteo, barone di Campurr. 
so. Lo stesso Atenolfo è mentovato altrove 
come possessore di vari feudi e poderi in 
Sarno nel I2q5. 

Regnando Boberto fra’ capitani e soldati 
de’ suoi eserciti, si parla di un Pietro Bai-, 
zerano. 

Cubella Balzerano in tempo di Ladislao 
ebbe litigi col conte di Sarno per alcuni feu- 
di , che in detto luogo possedeva. 

In un privilegio spedito da Raimondo 
Orsino principe di Salerno e conte di ISola 
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si notano queste frasi : Nobilem virum Bu- 
dinum Balzeranùm de civitate nostra Stir- 
ili generale rn liberatorem nostri hospitii. 

Un Rinaldo Balzcrano in un privilegio 
del i4^4 spedito da Ferrante, ad oggetto di 
assicurar le doti alla di lui vidua Carmosi- 
na Cardona nobile napoletana, sul feudo in 
Sarno detto Balzcrano , è chiamato Noli- 
lem Virum. 

Abbiamo unFrancesco M. Balzcrano ba- 
rone dclli Fici. Si riguarda la chiesa del 
Carmine come benemerita di un Cesare Bal- 
zerano, barone delle Bellezze. In detta chie- 
sa vi erano le tombe della famiglia. 

In Avellino attualmente più non esisteal- 
cuno di detta prosapia. 

Con Carlo 1 venne in regno Luigi di Sus, 
originario della contea d’ Armagnac in F ran- 
cia. Al cognome Sus Luigi aggiunse quello 
di Bella Bona , per prodezze forse oprate 
in guerra. Congiunto in amistà con Sirno- 
neMonforte,cui Carlo avea data la contea, 
venne Luigi a stabilirsi in Avellino, in qua- 
lità di Vicario c General Govcrnadore. Di 
costui nacque Roberto, il quale ebbe molto 
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credito presso Carlo li e Roberto d’Angiò. 
Contrasse particolare amicizia con Luigi 
figlio di Roberto, il quale morto vescovo di 
Tolosa fu per le sue virtù canonizzato. Ed 
egli a memoria del pio eroe defunto, gli fece 
ergere altare nella chiesa di S. Francesco 
con questa iscrizione. 

ROBERT VS ALOYSII DE SYS DI- 
CTI , BELLABONA FILIVS EX CO- 
MIT. ARMAGNESIAE REGION GAL- 
LIAEORIG. TRAHENS, CAROLI II. 
CARVS S. ALOYSII EPIS. THOLOS. 
FAMILIARIS , SACELLVM HOC AD 
EIVS HONOREM A. D. M. CCCXX. 
EXTRYXIT. 

Un Decio Bellabona detto anche Bello- 
buono distinse il suo casato. Godendo rino- 
manza di molto valere nell’ arte salutare , 
fu destinato per suo medico da Carlo v. Ac- 
quistato grido anche in Venezia , fu parti- 
colarmente celebrato presso i dotti del tem- 
po. Fanno di lui ricordanza il Cieco d’ A- 
dria e Luigi Groto. Il Cavaliere Leonardo 
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Fioravanti nello Speculimi Universale cosi 
di lui fa memoria : Vi è un Delio Dello 
Buono Napolitano Fisico di tanta espe- 
rienza , eli il Mondo si stupise in vederle 
sue mirabili operazioni . 

Un Marco Antonio Bellabona dottorato 
in legge , priachè 1’ Udienza del regio Tri- 
bunale si trasferisse in Montefusco, quan- 
do al i58q fu Avellino acquistato da’ Ca- 
raccioli Bossi , figurò prima da avvocato e 
poscia da Uditore dell’Udienza medesima. 

Fra Scipione Bellabona de’ Conventuali 
di S. Francesco c autore de’ Ragguagli di 
Avellino , editi in Trani nel 1 656. È au- 
tore benanco di un’ Avellino Sacro , opera 
che è rimasta inedita per gl’intrighi de’frati 
di Montevergine ; essendo composta col di- 
segno di smentire gli scrittori dell’Ordine. 

Sebbene i Ragguagli di Avellino pecchi- 
no per lo metodo per lo stile e per delle ipo- 
tesi troppo azzardate e chimeriche, noi non 
dobbiam tralasciare di dire che c poi stato 
con troppa severità censurato. E saremmo 
nel dritto di crederci benemeriti in parte 
della patria che lo ha prodotto, se potessi- 
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mo accoglier lusinga di avere come si po- 
teva rivendicato il merito di un patrio 
scrittore. 

I superstiti di questa famiglia sono at- 
tualmente misti fra l’ infima plebe. 

II Ciarlante, nomina un’ Americo di Sus 
signor di Bojano , Trivento c Montefusco- 
Jo che ebbe dalla moglie Jacoba. 

3Non sapremmo perchè Bellabona ha la- 
sciato sfuggirsi questo tratto, mentre era di 
suo grande interesse rilevarlo. Bisogna di- 
re allora che fosse un altro ramo. 

Come distinta va pur riguardata la fami- 
glia Giordano, prima detta Paolella. Si ha 
memoria di un Fulvio Giordano che isti- 
tuì un beneficio padronato nell’ aitar mag- 
giore della chiesa della Trinità. 

Rinomato è poi un Giovanni Giordano, 
Primicerio, Dottore in legge ed in sacra teo- 
logia e Protonotario Apostolico. Final mente 
un Gennaro ed uno Scipione Giordano fu- 
rori patrizi, dottori in legge e soggetti com- 
mendabili. 

La famiglia ha conservata una certa ri- 
nomanza almeno per ricchezze sino a’ tem- 
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pi recenti. Ma i discendenti attuali sono del 
tutto decaduti , anche dall’ antica fortuna. 

Distinta egualmentcè lafamiglialmbim- 
bo. Serbano le patrie memorie onorevole 
menzione del dottor Francesco e dell’ arci- 
diacono Siinone, ambo eredi di un loro fra- 
tello capitano per nome Giuseppe. Furono 
costoro i fondatori nel i653 del Conserva- 
torio delle donzelle vergini oggi esistente. 
Fralle altre prerogative si riserbarono il 
dritto perpetuo di aver parte al governo del- 
lo stabilimento. 

La famiglia conserva in parte il lustro 
antico. 

Ad onorata menzione ha pur dritto la fa- 
miglia De Luca. 

Abbiamo un Curzio De Luca capitano, il 
quale sul convento de’ Cappuccini eresse la 
cappella dedicata a S. Antonio di Padua. 
Ad una di lui nipote c dedicata la lapide 
nella detta cappella ancor sussistente. 


OBI IT PRIDIE KAL. MART. MDCCVIl. 
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D. CATHARINAE DE LVCA 
GENERE AC MORIBVS PRAECLARAE 
ANIMO IN VTRAQVE FORTVNA IRREFRACTO 
VIRO COMPARI INCOMPARABILI 
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Contrasse questa famiglia distinti paren- 
tadi. Oggi è però estinta totalmente fra noi. 

Distinta oltremodo ci si presenta la fami- 
glia Miroballi. Essa era ascritta a’ sedili di 
Portanova e Montagna e godette di molte 
distinzioni specialmente al tempo di Alfon- 
so i d’ Aragona. 

Un Carlo Antonio Miroballi essendo un 
cavaliere senza fortuna, nel secolo xvi si po- 
se al seguito del Cardinale Orsini il quale 
si vivea in Solofra. In questa occasione si 
maritò a ricca donna di Avellino e così vi 
trasporlo un ramo della sua prosapia. 

Flaminio di lui figlio ebbe contesta- 
zione col regio fioco per le fraricb.gic che 
pretese come napolitano. Sotto del Presi- 
dente della Regia Camera Giovan Dome- 
nico Brancaleone ottenne favorevol senten- 
za in data de’ 6 giugno 1 579. In questa sen- 
tenza è memorabile il tratto seguente a con- 
ferma di quanto si è detto : In causa ma- 
gnifici Caroli Antonii Miroballi nobilis de 
sedili Porlanovae con Iìegio Fisco . . . 

I Miroballi di Avellino possedevano una 

cappella nella chiesa di S Pietro ad Aram 

*# 
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in Napoli, laqualc fu poi venduta con istro- 
mento per notar Alfonso di Rosa de’ \!\ set- 
tembre i 534 . 

In Avellino ebbero cappella padronata 
nell’attuale chiesa del Rosario. Attualmen- 
te i posteri han tutto perduto. 

Delle famiglie Morra e Galasso si trag- 
gono memorie dalla chiesa di S. Francesco, 
dove vi erano cappelle di lor padronato , 
priachè itremuoti ne avessero fatte tante ro- 
vine. Anche nel duomo la cappella di S. 
Maria di Loreto era di padronato de’signo- 
ri Galasso. 

Nel 1 128 duranti le quistioni fra’ Papi e 
Ruggiero si ordì in Benevento una congiu- 
ra per dare al re la città. La congiura fu 
sventata e la plebe si scatenò contro i capi 
della medesima. Era fra questi un Daufe- 
rio Basaforte nobile e giudice della città. 
Sfuggendo il popolar furore si pretende che 
presentossi a Ruggiero in Avellino ; il qua- 
le lo colmò di doni e gli diede il governo 
della città. E così venne ad esser quivi tra- 
spiantata la famiglia. 

Di gran nobiltà certamente essa va ador- 
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na. E si sostiene di vantaggio che comune 
avendo lo stemma gentilizio, d’ un medesi- 
mo tronco derivino gli Offieri di Avellino, 
di Napoli e di Ravcllo. Ed è perciò che a 
lustro de’ nostri Offieri si nomina il Cardi- 
nal Giovanni Daufcrio eletto da Calisto 1 1 
nel 1 122. 

Abbiamo nel 1 5 1 8 un Giovan Francesco 
Offiero dottore in legge ed auditor generale 
nella contea. Abbiamo uno Scipione baro- 
ne della terra di Tortorella in Basilicata. 
Un Fabio figlio d’ Offieri e di Beatrice Mi- 
roballo nobile napolilana, c nipote di Vin- 
cenzo marito di Floribella Galeota anche 
nobile napolitana. Fabio stesso era borone 
di S. Eustachio. 

D. Giulio Cesare Offiero Arciprete, fece 
a proprie spese la statua di S. Lorenzo col- 
la testa di argento. 

Questa famiglia si estinse a’principii del 
passato secolo , nè di quello rimane altro 
monumento aH’infuori della lapidaria iscri- 
zione, che tuttora si legge accosto 1 ’ altare 
della Trinità nel duomo infondo alla nave 
destra per chi entra. Essa è la seguente : 
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GENERAL. VTRIVSQVE DIAECESIS AVELLINI ET 
FREQ VENTI HIC IACET , NOVISS. T)IEM EXPECTANS. 
CESSIT VITA XIV KAL. MART. MDCXVIII. 
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Non meno illustre fu la famiglia Riccar- 
do. Di essa fan testimonianza i registri del 
re Carlo i del 1269. Si ha un Giovanni An- 
drea Riccardo dottore in legge cd avvocato 
distinto, che fu barone di Corsano e di Cer- 
za Piccola. Un Giuseppe Riccardo ebbe a 
moglie Laura della Gatta dama del sedile 
di Nilo. Era pure barone di Corsano, co- 
me lo fu egualmente un Giovanni Anto- 
nio, che si maritò con una nobile della fa- 
miglia Carafa. Questo trasferì il ceppo del- 
la famiglia in Napoli. Finalmente un Nic- 
col’ Antonio anche dottore ed Arcidiacono 
della cattedrale. 

Questa famiglia è attualmente estinta ( 1 ) 
nel nostro paese per essersi trasferita in 

Resta finalmente a parlarsi della fami- 
glia Spadafora. Essa distinguevasi un tem- 
po per nobiltà c per ricchezze. Si ha memo- 
ria di un Pietro Antonio, maritato con Co- 
vella Santomango nobile di Salerno. Un 



(1) Si cstinsc in Avellino al secolo jivii in per- 
sona della signora Artemia. 
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Marco fu dottor di legge, ed ebbe parenta- 
do con altra nobile salernitana Antonia di 


Ajello. 

Priachè la chiesa di S. Francesco fosse 


stata rovinata dal tremuoto del 1688, gli 
Spadafora vi aveano cappella gentilizia. 

Lacappcllade’SS.Magi nella nave del te- 
soro al duomo era di padronato della gente 
medesima» Anche nella chiesa del Rosario 


aveano altra cappella di dritto padronato. 

I superstiti di questa prosapia son confusi 
fra l’infima plebe attualmente. 

Un tragico accidente tutto dell’indole de’ 
tempi ci dà anche conoscenza di quattro fa- 
miglie, non rammentate da tutti gli storici 
ed ora totalmente estinte. 


La famiglia Mario possedeva non pochi 
feudi e si lodava anche come fondatrice 


di qualche villaggio. Era essa rivale a- 
ccrrima di quelle di Allibrando, Marrac- 
chia ed Abalestrario- Ora regnando Car- 
lo 11 d’ Angiò, accesasi gara fra un Gio- 
vanni degli Abalestrarii ed un altro Gio- 
vanni de’ Marii, il primo insegui il secon- 
do con lancia in resta fin sulla soglia del- 
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la di lui abitazione , dove miseramente lo 
sacrificò al suo sdegno. E da rimarcarsi cbe 
un Tommaso de’ Marii fratello dell’ucciso 
era in gran favore presso di Carlo , ed in- 
tanto questa circostanza non fu valida a tem- 
perare l’ impeto di una rivalità cittadina. 
Si è osservato che gli odii i più irreconci- 
liabili sono quelli che nascono fra gli abi- 
tanti dello stesso suolo. 

La nobiltà di queste famiglie e di qual- 
che altra di cui non si ha memoria , vien 
confermata dalla separazione de’ceti, fatta 
eseguire dal Principe Marino Caracciolo nel 
1 619. Fu allora stabilito che le cariche mu- 
nicipali dovessero da’ soli nobili esercitar- 
si, e furono come nobili riconosciute le se- 
guenti famiglie. 

Angelis De 

Arminio 

Balzcrani 

Felice De 

Giordani 

Imbimbo 

Miroballi 

Morra 
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Minaldi 

Offieri 

Paolella 

Riccardo 

Spadafora 

Vivo. 

Non mancarono al nostro paese degli uo- 
mini che s’illustrarono per produzioni da- 
te alle stampe, relative almeno a’ tempi cd 
a’ luoghi ne’ quali scrìssero. Nel darne noi 
una breve notizia non intendiamo di valu- 
tare il merito delle opere pubblicate , non 
avendone idea alcuna. 

Lodato è du qualche scrittore un Pietro 
Severino, il quale scrisse un volume de A- 
gricultura in versi latini ad imitazione del 
cantor mantovano. 

Un tal Ruggiero Fratcse s’illustrò col 
pubblicare de’ Commentarli , tanto sugli 
Aforismi d’ Ippocrate , quanto sul Timeo 
di Platone. 

Un Mario Galasso figlio diMarino è ram- 
mentato come un letterato insigne. Fu per- 
ciò in grazia di vari principi delle lettere 
mecenati , e particolarmente del Gran Du- 
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ca di Toscana. Compose un’opera intitola- 
ta Dottrina Cristiana. 

Si loda moltissimo un Leonardo d’ Edo- 
ardo dell’ ordine de’ Chierici Regolari , al- 
trimenti Teatini, il quale essendo Peniten- 
ziero della metropolitana di Milano stampò 
nel 16x9 un commentario sopra la bolla in 
Coeva Domini . Ed in questa prima edizio- 
ne s’intitola di Avellino donde la sua gente ‘ 
derivava. Reduce inTNapoli ristampò l’ope- 
ra, aggiungendovi due altri volumi uno de 
censibus ed un altro de restitutione. In que- 
st’ altra edizione si manifesta nato a Mano- 
calciati. 

Due altri uomini rinomati per coltura co- 
nosciamo meritevoli di ricordanza, benché 
sia lor mancato il tempo a lasciare impressi 
i prodotti del loro ingegno. E l’uno Giovan- 
ni Andrea Riccardo. E l’ altro Scipione Pao- 
lella poi Giordanoni quale avea composti 
tre volumi sulle leggi ;ma fu prevenuto da 
morte al momento di volerli stampare. Un 
simile destino cadde insorte anche al figlio, 
onde quest’ opera non venne più alla luce. 

Finalmente è qui che ci si presenta in luo- 
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go opportuno da allogarvi l’Accademia che 
si trovava fra noi istituita. 

Uno de’ vanti maggiori che Italia dalle 
altre regioni di Europa distingue, e quello 
certamente di essersi trovato che in tempi 
anteriori a quelli del risorgimento delle let- 
tere , città quella non contenesse dove una 
o più riunioni di sccnziatì non si noveras- 
sero. E così quello clic altrove appena si con- 
cepiva da’ governi , fra noi facevasi dalle 
particolari popolazioni. 

Aveva perciò anche il nostro paese la.sua 
Accademia, i di cui componenti presero il 
nome di Dogliosi a seconda dell’uso allora 
seguito , e sinora anche in parte continua- 
to. Questa avea il suo stemma, il quale con- 
sisteva in un agnello tra fiamme col motto 
semper latti. 

Questa istituzione fu più o men trascu- 
rata sino a Marino in principe , il quale 
verso il 1620 s’ indusse a rianimarla, aggre- 
gandovi personaggi distinti per natali c per 
collura. Tali furono : lo stesso Marino il 
qualedarettoredellamcdesima la fè risplen- 
dere colla scientifica corrispondenza avuta 
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con Giovan Battista Mansi , di cui il gran 
Torquato si gloriava discepolo : il conte 
Majolino Bisaccioni : il marchese Montal- 
bano: il cavaliere Gio: Battista Basile: il 
conte di Torone : Francesco Antonio Amo- 
retti barone del S. R. 1. Giovanni Andrea 
Riccardo barone di Corsano e Cerza picco- 
la : Pompeo Minaldi barone di Bellezze = 
Gabriele Titani : Pietro Severino ed altri 
che con le stampe e con gli scritti lasciaro- 
no di se onorata memoria. 


§• v. 


Monumenti di quest ’ epoca. 

All' aprirsi del secolo xvm la guerra ec- 
citatasi fra gli Austriaci ed i Borboni per 
la successione di Spagna, produsse una con- 
giura nel regno. Fu essa detta rivolta di 
Macchia, perchè il Principe di tal nome fi- 
gurava fra’capi.La prccipitanza de’congiu- 
rati , c la drestrezza del viceré Medinace- 
li, fecero svanire ogni allarme in quattro 
giorni. 
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Allo stesso Carlo n ultimo de’ re di Spa- 
gna della dinastia degli Austriaci, per la di 
cui successione avvennero le dissensioni ora 
dette, fu dedicato il piccolo obelisco sisten- 
tc nella piazza ed al cjuale era apposta la 
seguente iscrizione : 

CAROLO II 

AVSTRIACO REGNVM 
FELICITER AVSPICANTI 
CIVITAS ABELLINATVM 
METROPOLIS 

HIRPINORVM FIDELISSIMA 
ANNO D. MDCLXYIU. 

Non sapremmo se vorranno gli estranei 
esserci indulgenti sul Metropolis Hir pino- 
rum. Ad ogni modo l’obelisco essendo ope- 
ra del cavalier Cosmi Fanzaga non manca 
di gusto. 

Nella parte orientale del campanile di S. 
Francesco vi è incrastata una statua figu- 
rante un soldato barbaro. 

Egli è poi vero che vari de' principi di 
Avellino si distinsero per opre di abbclli- 
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mento e di utilità. Camillo Caracciolo suc- 
cesso al padre nel i5gi ridusse la contrada 
clxe abbiam chiamata di Belvedere in ma- 
gnifico parco di fiere, con giardini abbelli- 
ti da scherzevoli giochi di acqua. Sebbene 
questo luogo abbia ritenuto il nome della 
prima distrazione, c stato ultimamente re- 
stituito con miglior consiglio alla coltura , 
e costitusce uno de’ più belli poderi del no- 
stro territorio. 

Sulla porta delParco medesimo era la se- 
guente iscrizione. 
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Un Marino in abbellì la città di fabbri- 
cati c la rinchiuse fra due magnifiche por- 
te, abbattute al tempo del governo de'F ran- 
cesi. Su quella clic menava a Napoli si leg- 
geva la iscrizione seguente. 
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Su quella che menava verso le Puglie 
iscritto così : 
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Questo medesimo Marino ih ebbe va- 
ghezza di erigere, nel Parco di cui abbiam 
parlato, magnifico sepolcro ad una cagna 
con corrispondente iscrizione , che noi qui 
riportiamo : 
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Ben più utile seppe rendersi al principio 
del passato secolo Francesco Marino, col ri- 
fare l’antica fabbrica della nostra dogaua. 
Egli vi appose T iscrizione che siegue. 
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Una lapide trovasi nella chiesetta del no- 
me De’ Sette Dolori. Essa è un monumen- 
to della gratitudine. 
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TRANSFISAE CONDOLE VIRGINI 
SVFFRAGATIS CONGAVDE DEFVNCTIS 
CONFRATES GRATI ANIMO ERGO 
MEMOREM LAPIDEM POSVERE 
MDCCXIV. • 
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Un’ ultima iscrizione mortuaria vedesi 
nel duomo, e propriamente in fronte all’ul- 
tima colonna sulla sinistra nella nave di 
mezzo. Essa' è la seguente : 

MEMORIA 

HAEROIS CHRISTIANI 
QVI IN PALMARI CVM TRACE PVGNA 
AD ALBAM GRAECAM 
MAGNIS AYSIBVS LVCTANDO 
SEXTO ICTVS VVLNERE 
EXANGVIS CONCIDIT 
SVÌI ACERVO CADAYERYM 
TVMVLATVS 
INDE REVIVISCENS 
YERSIS CONTRA 1BEROS 
CAESARIS ARMIS 
IN ADITV AD BELLVM SICVLVM 
MILITIAM FINIIT SVPER TERRAM 
O VINTA IDYS DECEMBRIS 
" ANNO M. DCC. XIX. 

IS JERAT 

OTTO HENRICVS EX COMIT1BVS 
DE THVRHEIM 
CATAFRACTORVM EQVITVM 
CENTYRIO 

BIS SEPVLTVS SEMEL MORTYYS 
QVOD STATVTVM EST 
OMNIBVS 

HOC QUI LEGIS MEDITARE 
EX QYIESCENTI IN PACE 
MILITI BENE 
PRECARE 
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CVM TRACE PVGNA. Tutto fa cre- 
dere che avesse militato quest’ Ottone nel- 
T armi imperiali , duranti le terribili guer- 
re che sostenne Leopoldo i contro i Turchi. 

IN ADITV AD BELLVM SICYLYM. 
Dovette venire in regno nel 1707 quando 
Daun venne ad impossessarsene. Rimane 
però sempre a sapersi per quale circostan- 
za morisse in Avellino, dove si trova sepol- 
to. E probabile che quivi comandasse qual- 
che fazione di cavalleria, e che ivi moren- 
do i suoi soldati avessero voluto innalzargli 
un ccnotaffio. 

Nel vescovado medesimo vi è la cappella 
dedicata a S. Modestino, tutelare della cit- 
tà. A questa si trova apposta la seguente 
iscrizione. 

DIVO MODESTINO 

SACELLVM TERRAEVIOTV CONCVSSVM 
DAMNIS IN LVCRA CEDENTIBVS . 

AERE P VELICO AMPLIORI CVLTV 
TVTELARI SVO CIYES PP. ANNO 1697. 


Son questi i pochi momumcnti de’ tempi 
che si son conservati, la maggior parte de’ 
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quali non si rinvengono che negli scritti. 
Quanto a’ monumenti materiali come stra- 
de , chiese e simili, ci riserbiamo parlarne 
nel §. dove descriveremo Avellino Attuale. 


CAP. V. 

§ I. 


Sino alla invasione de' Francesi 
al 1806. 

Eran due secoli circa dacché i discendenti 
di Filippo di Austria regnavano sulla Spa- 
gna. Ultimo di loro Carlo 11 si moria nel 
1700 senza prole. Chiamava perciò con suo 
testamento alla successione de’suoi stati, Fi- 
lippo v nipote che era di Luigi xiv. Questa 
disposizione indispettiva l’impcradore , il 
quale evocava a favor suo il testamento di 
Filippo iv, di cui avea a consorte la figlia. 
Ecco motivo di ostinata lutta che si termi- 
nò co 5 trattati di Utrecht nel 1714 e quel- 
lo di Rastadt un anno dopo. In forza di- 
quali convenzioni il regno di INapoli rima- 



Gaoglc- 


■ «a W- «ir <w i« 


( >53 ) 

•se all’ impcradore, che lo avea conquistato 
«in dal 1707. 

INiente allora fu cambiato in quanto al 
sistema, essendosi ritenuto negli atti pubbli- 
ci del regno fin l’idioma spagnuolo. Privi- 
legi e grazie furono prodigate. I dritti de’ 
regnicoli vennero anzi in maggior guaren- 
tigia per lo Supremo Consiglio, composto di 
consiglieri di stato o di toga stabilito in 
Vienna, e dove nessun ministro tedesco po- 
tea intervenire. Furono moderate le preten- 
sioni di Roma ; fu sterminato ogni vesti- 
gio dell’inquisizione c fu abolito il cedula- 
110. Si ebbe finalmente convenzione co’har- 
barcschi,acciò sicuro si fosse il nostro com- 
mercio- 

Il cardinale Alberoni primo ministro in 
Ispagna,nel disegno di riacquistare ciò che 
si era dovuto cedere, riaccese le faci della 
discordia- L’impresa andò a voto,c col trat- 
tato dell’ Aja nel 1720 1 imperadore ebbe 
anche la Sicilia. 

Una nuova guerra venne eccitata da Lui- 
gi xv di'Francia, il quale si proponeva di 
rimettere sul trono di Polonia Stanislao suo 
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suocero. Aderirono alle sue parti la Spa- 
gna e la Sardegna. I Gallosardi nel ducato 
di Milano , i Francesi sul Reno battaglia- 
vano gli Austriaci. 

In tal frattempo era in Toscana l’Infante 
D. Carlo duca di Parma, con forte polso di 
cavalli e fanti spagnuoli. Profittando del- 
1 ’ opportunità che gli davano le armi cesa- 
ree altrove occupateci dispose alla conqui- 
sta del regno. Col consenso del papa, tra- 
versa lo stato pontificio fiancheggiato dauna 
flotta. Valica i confini per S. Germano , ob- 
bliga Traun colla sua piccola armata a rin- 
chiudersi in Capua,e nel dì 12 aprile del 
1734 si pone a campo in Aversa. Se gli of- 
frono le chiavi della capitale ed egli vi en- 
tra in trionfo al 10 di maggio. 

Dopo cinque giorni gli perviene la nuova 
della cessione del regno fattagli dal padre. 
Quindi il maggiore interesse di completar- 
ne la conquista. Gaeta fu da lui personal- 
mente espugnata. La guarnigione di Capua 
si arrese a buoni patti, e la battaglia di Bi- 
tonto pose fine al dominio tedesco. 

Con pari felicità acquistò la Sicilia. Sino 
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a che nel iy 3 fi col trattato di Compiegne 
venne a sanzionarsi la conquista , essendo 
stato riconosciuto a monarca delle Due Si- 
cilie. 

Carlo investito dal papa al dominio de’ 
due regni, sposò nell’anno istcsso 1738 
la principessa Amalia figlia di Augusto re 
di Polonia. Sopito per allora il fragoremar- 
ziale già attendeva al riordinamento de’suoi 
Stati , allorché nel 1741 fu conchiusa la le- 
ga contro Maria Teresa : venuto a morte 
Carlo vi ultimo della famiglia diHasbourg. 
A questa lega si accostò Carlo, ma nell’an- 
no appresso una flotta inglese minacciando 
la capitale , a richiamar le sue truppe di 
Italia 1 ’ astrinse. 

Nel dubbio marte, il conte di Gages ge- 
nerale delle armi spagnuole dovette ritirar- 
si nel regno. Fatti grossi gli Austriaci, ven- 
nero a’ confini con minaccia di varcarli nel 
1744* Gl* eventi corrisposero alle minac- 
ele , ma con tal poco frutto, che Lobkwitz 
cambiando fazione avviossi a Roma. Carlo 
allora riunito a Gages s’impadronì di Vel- 
letri. E rinomata e fresca tuttora la tradi- 
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zione sul periglio che il re corse nella not- 
te de’ io agosto , nella quale gl’ imperiali 
sorpresero il campo; c la storia rammenta 
che la salvezza del re e la sconfitta del ne- 
mico a’ 3oooo Napoletani vanno ascritte , 
che la di lui armata componevano. 

Peggiorando tutto giorno le loro faccen- 
de , essi si diressero altrove e cosi Carlo po- 
tette attendere al benede’propri popoli, men- 
tre lungi fcrvea il furor della guerra ; sino 
a che la pace diÀix la Chapclle quattro an- 
ni dopo, pose fine alle stragi, ed egli fu nuo- 
vamente guarentito nel possesso de’ suoi 
stati. 

Riconobbe il re qual bisogno di calma ri- 
sentisse un popolo malversato ed avvilito 
dalla viceregnal tirannidetOnde lo vediamo 
neutrale a tutte leguerre suscitatesi dappoi. 
Ed occupandosi esclusivamente del pubbli- 
co bene, istituì le più utili riforme. Una ar- 
mata nazionale, una restrizione a’ dritti si- 
gnorili, un giusto limite messo fra dritti del 
sacerdozio e dell’impero, una migliore am- 
ministrazione pubblica, una legislazione più 
adatta , una generosa protezione accordata 
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a’ dotti, le tante fabbriche magnifiche crea- 
te come per incantesimo e chi po- 

trebbe tutte noverare le opere, che gli meri- 
tarono 1’ affetto sincero e la venerazione di 
un popolo sensibile al bene e memore de’ 
benefizi ? 

In forza degli antecedenti trattati, morto 
Ferdinando vi inlspagna nel ìjfy, fu egli 
chiamato a quel trono. Mise alla vela fral- 
le lagrime de’ Napolitani , presso a’ quali 
il nome di Carlo in richiamerà sempre al- 
la memoria le più dolci rimembranze. 

Sollecito Carlo anche del buon governo 
de* popoli da’ quali si allontanava, chiamò 
al trono il terzogenito Ferdinando, verifica- 
tasi l’ insufficienza del fratello maggiore. 
E poiché Ferdinando avea soli otto anni di 
età lo affiancò di un consiglio di reggenza, 
presieduto da quel Tanucci che avea sì be- 
ne secondate le sue generose intenzioni, in 
tutto il tempo che avea questi regni gover- 
nati. E può dirsi che sotto un re bambino 
Napoli spiegò un vigore più che adulto, sia 
in difendere i dritti dell’ impero, sia in met- 
ter limiti all’ anarchia fcodalc , sia in pro- 
teggere le arti c le scienze. 
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Wel 1768 fu il re maritato all’ arcidu- 
chessa di Austria Maria Carolina figlia di 
Maria Teresa , che un posto sì distinto oc- 
cupa nella storia moderna, per la forza del 
suo coraggio c la virilità dell’ ingegno. Ed 
ambo si occuparono ad estirpare i residui di 
que’mali,chelc antiche amministrazioni fia- 
ccano tuttora soffrire a’ popoli, e che la bre- 
vità del regno di Carlo non avea permesso 
a fare sparire del tutto. Abili ministri re- 
golavano il timone dello stato , c fra questi 
va noverato un Caraccioli. Ottime istituzio- 
ni sorgevano da per ogni dove. Ma fralle 
tante noi faremo menzione soltanto della co- 
lonia di S. Leucio creata nel 1773 , donde 
si hanno manufatture seriche, che senza il 
prestigio della esteromania, possono soste- 
ner la concorrenza colle più ricercate d’ ol- 
tremonte. Il popolo potea riguardarsi nel 
suo stato felice , perchè gustava sotto i Bor- 
boni di una prosperità sino allora ignota. 
Il baronismo perdeva terreno da giorno in 
giorno, cd idee e progetti più analoghi si 
concepivano, perchè il re dotato di un genio 
benefico si prestava a tutte quelle riforme, 
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che eran richieste dalle circostanze correnti, 

Gli ultimi baroni che tenevano Avellino 
pareva per altro, che non sentissero la di- 
versità de’ tempi. Circondati da uomini di 
oscurissima origine, dotati della sola scien- 
za di arricchir se stessi impoverendo i loro 
protettori , adottavano i più insensati con- 
sigli. L’oppressione gravitava, trionfava 
il furto e la violenza a nome bensì del ba- 
rone, ma ad utile ed interesse degli agenti 
della loro amministrazione. Le più genero- 
se famiglie emigravano non sapendo far di 
meglio; sino a che spiegatasi la provida di- 
sposizione del governo , il migliori cittadi- 
ni surscro a difendere i dritti di un paese, 
dal quale avean dovuto eliminarsi in par- 
te. Troppo ineguale si mostrava la lutta , 
ma il favore della regia autorità equilibra- 
va le forze, e sempre a prò delle comuni si 
dcrimevan le quistioni : ciò che apportava 
alto alleviamento alle popolazioni. 

Così progredendo le cose si sorrideva già 
ad un più fausto avvenire, allorché nel 1789 
li popolo il più manieroso si mise in una 
spaventevole rivolta. Qualunque voglia sup- 
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porsi il motivo che la occasionò, egli è sen- 
za dubbio che la rcvoluzion francese offri- 
va ne’ suoi caratteri di che mettere in agi- 
tazione i regni e spargere 1’ esaltazione fra 
popoli. Ci voleva anche meno, perchè s’in- 
terrompesse il corso alla pubblica prospe- 
rità. False idee si sparsero fra semi-dotti, la 
nobiltà istcssa trasognava democrazia spar- 
tana, il presente si trovava intollerabile in 
confronto di un’ ideale impossibile; le pas- 
sioni soffocando così la ragione , un misto 
infernale n’emerse d’irreligione e di dema- 
gogico terrorismo. 

Sin dal 1792 una flotta francese sotto i 
comandi di La Touche si presentava nella 
rada di Napoli, onde obbligarci a rinunzia- 
re ad ogni alleanza coll lnghilterra •• ciò che 
mise molto fermento. 

La rivoluzione infieriva, cgià il più buo- 
no de’ re era vittima della ferocia de’ parti- 
ti : quindi le coalizioni e le guerre. Frà vari 
eventi un’armata francese invase Pioma nel 
1 798 ; parve perciò necessario che il Redi 
Napoli ricorresse ad uno straordinario ar- 
mamento. Si trattava di respingere un’oste 
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la di cui vicinanza troppi eccitava perigli. 

‘ La mala intelligenza, l’inespertczza de’ ca- 
pi e la poca disciplina, mettevano il disor- 
dine nelle nostre schiere. 

I Francesi invasero il regno , ma tro- 
varono la più ostinata resistenza sotto le 
mura di Napoli. Qu z lazzaroni che tan- 
to vilipendono gli stranieri, annodati a po- 
chi soldati dispersi , mostrarono a’ nemici 
un coraggio indomito e quasi rivendica- 
rono 1’ onore perduto dalle soldatesche. 
L’anarchia però che nella capitale regna- 
va produsse una diversione , che ne faci- 
litò al nemico la conquista. Championnet 
dichiarava il regno Republica Partenopea 
sullo spirar di gennaro del 1799. 

Ma quella libertà esotica che le bajonet- 
te francesi ci forzavano a pagare con istra- 
ordinarie contribuzioni di guerra , non al- 
lignava ne’ nostri climi; a tal che il grosso 
della nazione mal si piegava al nuovo an- 
damento delle cose. E benché tratto tratto 
la nobiltà ed il medio ceto cominciassero a 
simpatizzare per le istituzioni republicane, 
il clero e la plebe non celavan ncanco la lo- 
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ro nulla aderenza. Nelle poche provincic 
perciò dove penetrar poteva 1’ estera forza 
erano le nuove cose in tal qual maniera tol- 
lerate, ma inscnsibi Imente l’insurgcnza ed il 
brigantaggio divampavano fin sotto le mura 
della capitale. 

In Avellino si stabiliva un quartier gene- 
rale delle truppe straniere, Questa circo- 
stanza la riduceva come a bersaglio de’ di- 
segni ostili, che già concepivano le popola- 
zioni che le stanno d’intorno. A talché in ti- 
mori e spasimi vi si viveva. Fortunatamen- 
te verso il maggio dell’ anno medesimo per 
i progressi di Suwarow,i Francesi dovette- 
ro battere in ritratta per 1’ alta Italia. Fu 
evacuato Avellino , ma poiché le rivolture 
divenivan generali ad assicurare la marcia, 
un forte distaccamento rimaneva all’altu- 
ra di Monteforte; onde tenere in freno i 
popoli della pianura . 

In tal frattempo un antico uffiziale del 
Re Ferdinando chiamava a sommossa leva- 
rie popolazioni, che riunite formano lo stato 
così detto di Scrino. Nessuno ostava perchè 
V albero chiamato delle libertà si fosse ab- 
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battuto , ma i più sani conoscendo la faci- 
lità, colla quale il nemico dalla sua vantag- 
giosa posizione avrebbe potuto irrompere 
a danni di un paese dominato all’ intorno 
e senza fortificazioni, fecero inutili proteste 
perche non cosi tosto novità alcuna insorges- 
se. Ma i consigli della prudenza furon per- 
duti ; c sia che De Filippis che i realisti ca- 
pitanava avesse ambizione di distinguersi, 
sia che le suggestioni del vescovo de Rosa al- 
lora sedente in Avellino, fossero state trop- 
po favorevolmente accolte , sia che mal si 
seppe ritenere un ammasso di gente arma- 
ta e senza disciplina, la nostra città si vid- 
dc inopportunamente allagata da una folta 
di Serinesi.Que’ pochi che avean tenuto per 
la republica cosi detta erano spariti all’an- 
nunzio solo del temporale , ond’ c che sen- 
za pstacolo di sorta le cose furon rimesse al- 
1’ antico sistema, 

I pronostici della saggia previdenza non 
tardarono ad avverarsi. Pochi dì trascorsi, 
e propriamente nel giorno dell’ Ascensione 
alle prime ore pomeridiane , l’ incendio del 
vicino comune di Mercogliano che si era 
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trascinata nella sommossa , e taluni colpì 
di artiglieria succedentìsi ad intervalli, an- 
nunziavano la catastrofe che la misera cit- 
tà minacciava. Non si tardò a conoscere lo 
sviluppo del piano di attacco che si era a- 
dottato contro un paese, rimasto senza difen- 
sori c senza abitanti. I Francesi lo circon- 
davano spingendo una colonna per le selve 
al mezzogiorno, la quale per le Tufaruole 
dovea investirne la parte orientale. Altra 
colonna per 1’ altura de’ Cappuccini si pre- 
sentava alla sua parte settentrionale, men- 
tre il grosso della divisione colle artiglierie, 
batteva la regia strada per circondarla dal- 
la parte d’ occidente. 

Pochi Avellinesi solamente opposero sul- 
le selve un simulacro di resistenza. E così 
i Francesi entravano verso sera e compiva- 
no un facil conquisto., Durante la notte il 
soldato si dette al saccheggio , guidato dal- 
la ciurmaglia delle vicine popolazioni che 
segue in simili casi la forza , onde far . sua 
dovizia la miseria altrui , c spesso come in 
questo quella de’ propri concittadini. Mcr- 
cogliano fu preda alle fiamme, Avellino fu 
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deserta dalla rapina e più ccntinaja di vit- 
time furono immolate alla vendetta provo- 
cata da uno zelo estemporaneo. 

La mal concetta rcpublica cadeva a bra- 
ni. Il Cardinal Iluffo chiamava a solleva- 
zione le Calabrie , c batteva i Francesi a 
Cassano. 

Avellino per sua sventura riteneva una di- 
visione de’ così detti patrioti, \ quali vi ave- 
vano stabilito un quartier generale» 1 Questa 
circostanza contribuì troppo efficacemente 
ad altre particolari sventure. Insorsi tutt’i 
dintorni, era il paese soggetto a’ continui 
colpi di mano da’ realisti tentati. 

Conquistate le Puglie sparivano i repu- 
blicani , e l’armata reale marciando senza 
ostacoli passava per Avellino e si approssi- 
mava alla capitale , dove entrava infine 
a’ .3 giugno dell’anno istesso ; estinguen- 
dosi così l’efimera republica de’cinque mesi. 

Tutto rientrava nell’ordine antico. Il re 
ritornava al gennaro dell’ anno appresso 
1800 nel mezzo dc’propri sudditi, fralle ac- 
clamazioni della moltitudine. 

La Francia frattanto si era dato un pa- 
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drone,che innalzava un trono di ferro fra’ 
rottami di tante reazioni. Il sangue più non 
iscorreva a torrenti sul suolo francese , ma 
una insaziabile ambizione metteva in pen- 
siero anche i popoli più lontani. La fortuna 
seguace costante del genio e dell’ arditezza, 
dava ad un avventuriero felice un ascen- 
dente del quale troppo abusava. 

Il trattato di Firenze nel i8o3 aveva tolti 
al re 'di- Napoli i così detti presidii di To- 
scana. Ma ciò era ancor poco. Per una 
arbitraria estensione data al trattato mede- 
simo, un’armata francese avea occupati nuo- 
vamente i nostri porti dell’Adriatico. L’or- 
goglio de’vincitori è ciò che meno si soffre. 
E quest’orgoglio ha resa sempre precaria 
fra noi la dominazione straniera. Facile 
ad esser vinto il napoletano , non fu però 
mai una sicura conquista. Nessuno più de’ 
Francesi ne ha fatto il triste sperimento ; 
ma nessuno ne ha profittato meno. 

Le Puglie erano ormai sgombre c qual- 
che anno di calma faceva prevedere più 
propizi i tempi , quando al novembre del 
i8o5 comparve in rada di Napoli una flotta 
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anglo-russa , la quale mise a terra una 
piccola armata. Vi volea anche meno ad 
eccitare 1 ’ orgoglio di Napoleone. Un’ar- 
mata francese sotto gli ordini di Giuseppe 
Eonaparte invadeva il regno e lo conqui- 
stava nel 1806*. Dichiarato re egli stesso 
regnava fra rivolte c congiure ; mentre in 
Gaeta c nelle Calabrie la guerra mieteva i 
soldati francesi. 

Richiamato in Ispagna gli succedeva il 
cognato Gioacchino Murat nel 1808 ; sino 
a che nel 181 5 il re Ferdinando rientrava 
pacifico nel possesso dell’ avito soglio , ac- 
compagnato dalla clemenza e da’ voti di 
un popolo che lo ayéva veduto nascere. 
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Avellino Attuale. 


Avellino giace al 12 0 24* longitudine o- 
ricntalc ed al 4°° 54 ' latitudine settentrio- 
naie. A’ 6' dalla meridiana ed a 6' cgual-. 
mente dalla distanza settentrionale da Na- 
poli. Il clima n’ è temperato. ' 3 Ne’ massimi 
freddi il mercurio è sempre a due o tre gra- 
di sopra lo zero, siccome ne 1 calori canico- 
lari non sorpassa il grado 22; nel solo 1827 
montò al 24°(i).La salubrità dell’aria vien 
contestata dal ben essere ebe vi godono gli 
stranieri più degli stessi nativi .Dopo il tra-? 
montar del sole e pria del levarsi qualche 
volta s’inumidisce 1’ atmosfera per l’evapo- 
razione delle acque che la circondano. Si 
ha pure qualche nebbia nel solstizio d’ in- 
verno c nell’equinozio di primavera. Seb- 
ben cinta da monti vi è sempre scarsa la 
neve c poco vi dura. In generale ciò che 


(1) Queste temperature son prese all'ombra, 
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può riguardarsi come noccvole nel clima 
è l’istantaneo passaggio spesso alle più op- 
poste temperature. I geli forti cominciano 
al declinar di novembre e spesso se ne han- 
no sino a mezza primavera sebbene poco 
densi, ma non perciò men de’primi dannosi. 
Vi dominano i venti di ponente , i quali 
specialmente in autunno ed inverno sono 
forieri costanti di pioggie. Il paese in ge- 
nerale può dirsi riparato negli altri punti 
cardinali dal Partenio a maestro colle sue 
diramazioni all’ovest ed al nord. Vi son 
radi i venti di oriente. 

Dista Avellino 28 miglia geografiche 
dalla capitale Napoli , sulla strada conso- 
lare che da quella mena alle Puglie. Que- 
sta posizione intermedia accresce i suoi 
vantaggi. 

La contrada de’ Pioppi sino alla piazza 
al centro dell’abitato è in un piano perfetto, 
«he inclinato poi si rende dalla piazza al- 
l’altra estremità del paese. La città c tutta 
fabbricata su’ due lati che costeggiano la 
«strada consolare, nella direzione dall’ovest 
Voi. IV. 8 
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all’ est ; ciò che dà alla medesima una 
estensione quasi tutta in lunghezza , e per 
conseguenza irregolare. Cosi è ben ristretto 
l’abitato lateralmente e sempre impossibi- 
le ad acquistare di città una forma oppor- 
tuna. 

A questa grande strada che l’attraversa 
nella estension maggiore metton capo va- 
rie strade minori di pietra dura lastrica- 
te , e che portano alle poche contrade la- 
terali. Dalla volta di Napoli inoltrandosi 
nel paese e propriamente toccando il così 
detto Largo dei Tribunali sulla sinistra, 
vi sbocca la stradetta detta delle Campane , 
in prospettiva della quale è la fabbrica di 
mediocre struttura del signor della Bruna. 
Inoltrandosi s’incontra il palazzo della In- 
tendenza di forma meschina, sulla dritta 
il palazzo de’signori Solimene di bene in- 
tesa architettura c quindi il grazioso tea- 
trino comunale ; rasente le mura del quale 
mette capo la strada de' due Principati. 
Rimpetto evvi la casa de’tribunali di ar- 
chitettura caricata. Succede la stradetta 
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che mena al casale , e che isola da quel 
lato il palazzo de’signori de ( Concilii , for- 
se il fabbricato più regolare che esista nel 
paese. Quindi s’incontra l’altro sbocco del- 
la strada detta delle monache che mena 
alla contrada detta della Trinità. Il pa- 
lazzo del vescovo in prospettiva del largo 
medesimo è di un disegno men che me- 
diocre, ed è limitato a’ due lati dalle strade 
dette del Rifugio e strada superiore alla 
piazza. 

Nel largo additato esistono due chiese, 
una detta del Rosario e l’altra di S. Fran- 
cesco, La prima a tre navi fu innalzata 
nel secolo xvi , e la seconda si vuole fon- 
data dal serafico santo medesimo al prin- 
cipio del secolo xni. Sul campanile di detta 
chiesa si è ultimamente costrutta una torre 
con orologio a doppio indice. 

Lungo la strada della Trinità vi si vede 
una chiesetta che appartiene ad un con- 
servatorio di donne , fondato dalla fami- 
glia Imbimbo nel i653. In fondo della 
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strada medesima vi è la chiesa detta dèlia 
Trinità. ' 

In prospetto della strada del Bifugio 
trovasi la piccola chiesa che dà il nome 
alla medesima, e di là rivolgendosi a set- 
tentrione si trova la chiesa appartenente 
ad un convenuto di religiose della regola 
di S. Teresa , fondato nel 1620 a richie- 
sta del barone. Vi si vive in istretta clau- 
sura. 

Ripigliando il cammino della strada 
superiore si discende alla piazza. Quivi 
si vede la fabbrica antiquata della dogana' 
di cui si è parlato al cap. 2, del lib. 2, 
§. io. Si vede pure il piccolo obelisco 
dagli Avellinesi inalzato a Carlo 11 di Spa- 
gna degli Austro Borboni ; opra dell’ in- 
signe architetto di Bergamo cavalier Cosmi 
Fansaga. Opra dello stesso è pure la torre 
dell’orologio , adorna di bel colonnato. 
Ewi pure la casa comunale poco ampia 
e mene decente. 

biella piazza metton capo molte strade ; 
quella che mena al conservatorio ; quella 
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che va alla contrada detta ora Beneven- 
tana , un giorno del pero ; quella che 
porta alla bella chiesa detta di S. Fran- 
cesco Saverio a tre navi e forse la mi- 
gliore' fra tutte , costrutta a divozione de’ 
fedeli nel 1766; finalmente quella che con- 
duce al largo del duomo. Ivi vedesi il se- 
minario fondato nel 1567 , il duomo stesso 
eretto nel 1166 co’ materiali dell’antico 
distrutto da Ruggiero, composto di tre na- 
vi , con bella facciata e comoda scalina- 
ta ; bello n’ è pure l’Altare massimo , colà 
trasportato per opra del Vicario D. Felice 
de’Concilii nel i 8 i 3 , ed il quale ha molto 
contribuito all’abbellimento di questo tem- 
pio. Osservabile pure se ne rende il coro, 
per i bassi rilievi esprimenti la passione 
del Redentore , intagliati in legno alle 
spalliere de’ sedili. 

Antico soccorpo del Vescovado era l’at- 
tuale chiesa detta de 'Sette Dolori , di or- 
rida struttura c forse la più antica. 

3 Nel luogo medesimo vi sono le piccole 
. chiese dette del SS. Sagrarne nto , AtM’An- 
nunziata e della Concezione. 
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Varie stradette che quivi mctton capo 
portano alla contrada detta la Terra , ora 
poco popolata , per essersi sperimentata 
assai soggetta a’tremuoti. 

Dalla piazza discendendosi lunghesso la 
strada consolare s’ incontra alla dritta lo 
shocco della strada detta di S. Antonio 
Abate , che mena all’ignohile contrada del 
tìomc istesso , ed all’altra di S. Leonardo. 

Ripigliandosi il cammin consolare s’in- 
contra a sinistra una bella fontana , opra 
pure del Cosmi , ed a dritta la chiesa pa- 
rocchiale detta di Costantinopoli. Più giù 
veggonsi e sinistra gli avanzi del così detto 
Castello , opra come dicevamo de’ Greci 
dove abitarono Lotario ed Innocenzio il e 
posteriormente dimora de’ feudatari. 

Continuando a discendere si trovano alla 
dritta la chiesa detta di Monserrato e l’al- 
tra di S. Spirito. In quest’ ultima vi era 
una cappella gentilizia della famiglia San- 
chezdcLuna , ascritta al sedile Montagna 
di Napoli. Vi era henanco l’altra de’ cava- 
lieri di S. Giacomo della spada con com- 
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menda istituita da Ferrante i di Aragona. 

Nel paese vi son quattro parocchie , dette 
del Rosario, del Vescovado, di S. Ma- 
ria di Costantinopoli già mentovata , oltre, 
la quarta ne’ Picarclli , piccolo villaggio 
dipendente dalla stessa comune. 

Abbiam mentovate le due case religiose 
di donne ; niuna altra ve n’ esiste ad ecce- 
zione di quella de’Cappuccini, al nord del* 
lo abitato in un’amena collina , c che fu 
eretta sopra un suolo comprato dal comune- 
dalia famiglia Spadafora , c donato all’or- 
dine nel i556. 

Fra gli stabilimenti , quello che onora la 
pietà degli Avellinesi è il monte de’pcgni t 
istituito nel i583 a sovvenzione de’ biso- 
gnosi , ad istanza e spesa di un semplice 
cittadino Francesco Ripa; il quale merita 
perciò grata rimembranza anche presso i 
più tardi nipoti. 

Motti altri utili stabilimenti si veggono at- 
tualmente eretti a spese dell’amministrazio- 
ne locale, oltre di quelli a’quali è concorsa. 

A’ Pioppi esiste comodo padiglione ca« 
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pace di contenere 3 o uffiziali c 4 <>o soldati. 
La caserma di S. Francesco potrebbe acco- 
gliere fino a 2000 uomini, ove fosse ridotta 
nell’interno e meglio ripartita nel pian ter- 
reno. Verso la porta di Puglia si è addetta 
la soppressa casa de’ Verginiani ad ospcdal 
militare , e quella degli Agostiniani a ca- 
serma di gendarmeria della capienza di 
200 soldati cogli uffiziali c scuderie. 

11 camposanlo è fabbricato in luogo op- 
portuno, c con tutta l’avvedulezza dell’arte. 

Fra gli stabilimenti provinciali oltra la 
casa dell’Intendenza, clic comunque di cat- 
tivo disegno è però di sufficiente capacità , 
si osserva il locale de’ tribunali vasto e ri- 
marchevole per le spaziose sale di udienza. 
Alla strada de’ due Principali non manca 
che lo sbocco in un luogo migliore e più op- 
portuno. Di mediocre disegno è il collegio 
non ancor terminato. Meglio inteso dovrà , 
riuscire il carcere centrale , cominciato 
testé. 

Fertili ed amene sono le campagne del 
circondario di Avellino , c quelle special- 
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mente ne’ dintorni della capitale ne sono 
deliziose. Si prestano a tutte le colture , ed 
c un’effetto di popolar pregiudizio il cre- 
derle niegate ad allevare talune piante par- 
ticolari , come l’olivo etc 

L’ estensione territoriale di tutto il cir- 
condario si valuta di moggi 6997,10. Que- 
sta estensione presenta una superficie ine- 
gualissima. Può riguardarsi come un pia- 
no inclinato il tratto di terreno che da Mon- 
teforte si estende alla Pundaruola. Inegua- 
lissima egualmente è quella parte che com- 
prende il così detto PianodarcJano. E pare 
che sia il tenimenlo intero circoscritto ne’tre 
punti meridionale , occidentale e boreale 
dalle diramazioni de’ monti c colline che 
qua’ rami divergono da Monteforte c Mon- 
tevergine. Questa giacitura del suolo fa na- 
scere delle fertili vallate, fecondate da cor- 
renti più o meno perenni. Queste correnti 
nascono in maggior parte all’occidente della 
città , alla quale scorrono parallele inaf- 
fiando degli estesi ortaggi e de’ seminati 

di civaje. Di rimarchevole fecondità si ri- 

•• 
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guardano la vallata di Pianodardano irri- 
gata dal Sabato e dalla Scrofeta , quella 

della Pundaruola etc 

In tanta estensione , la mano accorta 
dell’uomo vi ha portati dappertutto il dis- 
sodamento e la coltura , cosicché mal rin- 
venir si potrebbe in vetta pure alle più ele- 
vate eminenze un sol palmo del suolo, che 
avesse l’ impronta dell’indolenza o dell’ab- 
bandono. Onde può dirsi che le vallate so- 
no addette alla produzione di teneri e sapo- 
rosi erbaggi , non che di turgidi cereali ; le 
minori colline lussureggiano di frutti e di 
vigneti; le maggiori elevatezze sono vestite 

di produttivi castagni , di quercic etc 

Questa diversità di coltura è un’elogio par- 
lante dell’attività e dell’accortezza dc’nostri 
villici. In tal maniera mentre da una par- 
te le campagne presentano la più bella pro- 
spettiva adorna di leggiadri casini e rego- 
lari viali, dall’altra fomisconoquanto pres- 
so appoco possono i nostri bisogni richiede- 
re dal terreno. I fichi, le uve, i peschi, le 
pere , i susini , le ciliegie , le mele hanno 
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una squisitezza supcriore e non cessano mai 
di adornare i dessers delle nostre tavole: 
lecaslagnc delle selve, le avcllancdellcpia- 
nure formano un ramo interessante delle no- 
stre permute : i vini delle nostre collinenon 
mancano che di esser meglio fatturati per 
divenir più durevoli: una gran quantitàdi 
canapa , una minore di miele c di seta si 
ricava pure ne’ nostri fondi , sebbene biso- 
gna convenire che questi due ultimi articoli 
vorrebbero più incoraggiati. In una parola 
da questo lato non si manca che de’ soli a- 
grumi , i quali poco possono allignare in 
un clima dove la temperatura è spesso sì 
varia. 

Con venghiamo che l’avvicendamento usa- 
to ne’ nostri terreni potrebbe dirsi troppo 
monotono , ciò che lo rende forse non pro- 
duttivo in proporzione della sua fertilità. 
11 granone ha una coltivazione estesa anzi 
generale: ed è questo uno de’vizii della no-, 
stra agricoltura, specialmente ove venga ne’ 
terreni secchi allcVato. Essendosi in questi 
ultimi anni estesa anche la coltivazione de’ 
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grani, i cereali raccolti superano volentieri 
i nostri bisogni , mentre non potremo mai 
Sostenere una concorrenza vantaggiosa col- 
le vicine provincie , siccome vedremo più 
giù.. 

I prati artificiali entrano nell’ intercala- 
re della nostra coltura , ma quasi esclusi- 
vamente per uso di sovcrscio. Ecco perchè 
si ha volentieri un sovrabbondante raccol- 
to di cereali e di civaje, mentre manchia- 
mo di greggie. E vero peraltro che lo stato 
del suolo portato all’ ultima coltura ne ha 
rincarito il prezzo, al segno da non permet- 
tere il facile acquisto di estese tenute , on- 
d’è chela ristrettezza de’fondi vieta di poter- 
sene addirre una porzione ad uso di pasco- 
lo, con profitto maggiore di ciò che dà la col- 
tura delle piante fruttifere. Oltre al sover- 
scio si concimano le terre cogli avanzi del- 
le sostanze animali e vegetali che si raccol- 
gono lungo le strade ed in città. S’ignora- 
no altre concimazioni minerali 0 terrose , 

nè si usa la cenere, la fuliginc etc 

Abbenchè in generale ristrette siano le 
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arce de’ nostri fondi , pure non vi è conta- 
dino il quale non alimenti de' montoni, de’ 
majali, de’ bovi, de’ colombi ed in maggior 
numero de’ polli. Ciò assicura al paese la 
fornitura costante ed a prezzi discreti degli 
uovi, e di ogni sorta di carni fresche e sala- 
te. Per questo lato specialmente Avellino è 
uno de’ primi paesi del regno. 

S’ intende clic campagne estremamente 
abitate per effetto della gran coltivazione, 
non possono dar ricóvero ad animali selvag- 
gi. Perciò rade si veggono le lepri, le vol- 
pi c molto più i lupi. 11 grosso uccellame 
pure manca. Lungo i fiumi si uccide qual- 
che beccaccia e bcccaccina. 1 tordi, i frin- 
guelli e gli uccelli minori vi sono abbon- 
danti specialmente in autunno. I fiumi dan- 
no delle mediocri trotto e de’ granchi. 

Quello che potrebbe desiderarvi pel lato 
della coltura un buono agronomo sarebbe 
primieramente T'adottarsi la coltivazione 
degli olivi , con particolarità lungo il dor- 
so di quella continuata catena di colline, che 
da Monteforte sino alla Pundaruola coro- 


( i8a ) 

nano la linea settentrionale della strada 
pùbblica. Non si sa che i vigneti ora ivi si- 
stenti diano buoni vini ; 1’ esposizione van- 
taggiosa potrebbe d’altronde assicurare un 
ricolto di buoni olii , per quanto almeno 
fossero sufficienti a’ bisogni degli abitanti. 
Attualmente questo prodotto si ricava dal- 
le Puglie e da Gifuni. Il tributo che noi pa- 
ghiamo alle vicine provincie non ci è mol- 
to onorevole. 

Nessun paese offre siepi meglio costrutte, 
portate in esempio dal P. Onorati Columel- 
la; le vigne si piantano con perfetta livella- 
zione ; gl’ innesti si fanno con maestria 
la putagione è eseguita con accortezza. Ma 
non manchiamo perciò di rilevanti abusi. 

Ha prevalso anche fra noi la mania del 
dissodamento. Addetta a vigne una buona 
estensione delle nostre selve, si è fatto un 
danno notabile alla nostra agronomia. Le 
vigne in una posizione poco favorevole non 
daranno che tardi, scarsi e momentanei pro- 
dotti , mentre la deficienza del legno diver- 
rà per noi una perdita irreparabile, che già 
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ti soggetta ad un nuovo tributo. 1 castagni 
danno oltre al frutto le travi, le tavole ed 
i cerchi; articoli necessari alla costruzio- 
ne delle case , de’ tini c di molti utensili 
campestri e di città. I nostri vicini che han- 
no avuta maggior previdenza, ci forniscono 
adesso questi articoli ed a caro prezzo. Per 
soprappiùcisi c totalmente precluso il mez- 
zo di alimentare delle piccole greggio al- 
meno; così da una parte dovremo sempre 
ripetere. dagli stranieri i formaggi ed i lat- 
ticini i , c dall’ altro lato le capre faranno 
de’ mali gravi a’ terreni coltivati. Ma tutto 
questo è ancor poco di rincontro al perico- 
lo delle frane ed alluvioni che possono oc- 
casionarsi in un terreno smosso c senza so- 
stegno in pendio. E questi inali si avvera- 
no già da qualche anno. 

Da nostri campi non si ricava unicamen- 
te la ricolta delle piante annuali. Non ve 
n e alcuno il quale non sia fornito di alberi 
fruttiferi. Questa duplice coltivazione non 
pare che possa essere assai giovevole ad es- 
seri spesso eterogenei. Ad ogni modo non 
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può «legarsi che ne’ luoghi , dove speciale 
mente non si ha irrogazione, quest’abuso 
sembra più scusabile, c più particolarmente 
quando le piante sono viti ed il terreno non 
vi si smuove che colla zappa. 

Il bestiame , tenuto al chiuso c nella 
fredda stagione alimentato di vegetali sec- 
chi ; ne si conosce fra noi la coltura della 
lupinella che si manticn sempre fresca. Si 
dovrebbe almeno generalizzare la coltiva- 
zione degli olmi nelle siepi , poiché le loro 
foglie sempre verdi nónsi ricusano dagli ar- 
menti. Vorrebbe pur tentato ne’vigneti a so- 
stituirli agli appoggi secchi sinora | in uso. 
Il francese De Pére cogli olivi , diceva, di 
essersi procurata un’ abbondante prateria 
aerea. 

L’aratro comune tratto da’ buoi è l’istro- 
mento «sitato a smuovere il terreno ne’ 
campi scoverti. I poderi tutti di qualche e- 
stensione richiedono perciò 1’ alimento di 
questo bestiame. Il letame che se ne ritrae 
s’ impiega alla concimazione. A questo 
proposito : si vorrebbe maggiore avvedute^- 
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za nell’ adoprare questo mezzodì fertilizza- 
zione. Le materie letaminose non sono utili 
alla fecondazione delle piante se non perchè 
somministrano alle medesime 1 loro prin- 
cipi! costituenti, cioè il carbonio, lidrogc- 
no, l’ossigeno.Or questi principii non pos- 
sono ottenersi se non per mezzo del la decom- 
posizione, ossia per mezzo della fermenta- 
zionechele sostanze riduccallc materie ele- 
mentari. F . Re consiglia perciò a non ispar- 
gersi il letame prima de’ sei mesi. 

Negli altri terreni c dappertutto in uso 
la zappa. La vanga non è oprata che per le 
sole piantagioni chericercano nna certa pro- 
fondità. 

Non contiene il circondario alcun’ arti- 
colo interessante di mineralogia, abbenchè 
dalle qualità di certe acque specialmente in 
certi dati tempi, si abbiano argomenti a de- 
durne, che debba esservi qualche miniera di 
cotabustibile metallico. Fabio Colonna rap- 
porta di avervi rinvenute delle ossa di ele- 
fante. Questa è una singolarità difficile a 
spiegarsi , se pure non si volesse ricorrere 
all' epoca di Pirro. 
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Il terreno si trova in tutte le combinazio- 
ni , ma le vicende della coltivazione nehan- 
no talmente alterati i caratteri, da ricscir 
malagevole a riconoscervi la base primiti- 
va. In generale predomina il terriccio vege- 
tale sopra strati arenosi. Nelle piccole emi- 
nenze e ne’dcclivii facilmente si rinviene la 
terra alluminosa ; lunghesso i fiumi la sab- 
bia; nò bassi fondi 1’ argilla. 

La posizione di Avellino in un punto in- 
termedio , come dicevamo, della strada che 
dalle Puglie mena alla capitale, la costitui- 
sce opportunissima al commercio. La faci- 
lità delle permute vi richiama perciò le ri- 
colte dell’ intera provincia, non che quelle 
delle altre limitrofe. I giorni di martedi e 
di sabato di ciascuna semmanasono partico- 
larmente stabiliti a contrattarvi le vendi- 
te de’ cereali, delle civajc, de’ frutti freschi 
e secchi, delle tele, delle seterie dozzinali, 
degli abiti comuni, de’ vasi di argilla, de- 
gli utensili di legno c di ferro. Affluentis- 
simo vi è il concorso delle popolazioni in 
questi giorni, e moltiplici per conseguen- 
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za i contratti. Si fa conto che nella so- 
la dogana non meno di 40000 tomoli di fru- 
menti c legumi debbano vendersi per pareg- 
giare 1 ’ estaglio di locazione. Più di altreM 
tanto può supporsi commerciato fuori do- 
gana. Da ciò può trarsi un’ idea approssi- 
mativa delle permute che vi si fanno de’soli 
generi farinàcei. 

• Ma tante permute non son sempre a van- 
taggio del paese. La vicina Campania spes- 
so fornisce il granone a miglior prezzo del 
nostro. Il vicino stato di Montoro immette 
fra noi quantità spesso rimarehevole di vi- 
no in nostro discapito. Noi intanto man- 
chiamo di prodotti, da controcambiarc, nè 
sappiamo equilibrare i prezzi di quelli che 
abbiamo : mezzo unico a far pendere la bi- 
lancia a nostro favore. 

Ma riducendo queste riflessioni a vedute 
più generali , sul decadimento cioè de’ va- 
lori de’ nostri prodotti campestri , siamo 
al caso di confessare quanto era giusto il 
sentimento del Gran Colbert.Egli pensava 
che bisognasse incoraggiare le manufatti!- 
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re in preferenza dell’agricoltura medesima. - 
Condillac ha detto che fu questo 1’ unico 
errore che se gli rimprovera. Noi non en- 
triamo in sì alta contesa, ma non vi ha dub- 
bio che nelle circostanze in cui siamo d’im- 
possibilità a smerciare i nostri prodotti ; in 
tempi ne’quali non le sole culte nazioni ma 
le più barbare ancora in luogo di ricerche 
ci fanno offerte , mezzo solo che si presen- 
ta a sostenere in parte la pubblica fortuna, 
è la introduzione delle manufatturc : verità 
conosciuta dal nostro provido Sovrano. . 

Eccoci al caso di esaminare quello che 
offre Avellino relativamente a questo ra- 
mo interessante della pubblica economia. 

Sebbene il lanificio più non alimenti una 
sì gran parte della popolazione come altre 
volte , pur tuttavia vi sono delle fabbriche 
di panni-lana che meritano una qualche 
considerazione. Noi su di ciò diamo la pre- 
ferenza a quelle di Rosiello e di Convene- 
vole. 

Le fabbriche di cappelli di Mastrantuo- 
ni, Ruggiero e Ferrante possono gareggia- 
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re colle straniere ; ed i cappelli del primo 
sono anche preferibili. 

I lavori di ferro anche vi si fanno con 
perfezione. 

Non manca qualche artefice di buoni e 
precisi mobili in legno. 

E con ciò termina tutto quello che il pae- 
se offre di rimarchevole. Tutto questo è po- 
co. E noi soggiungiamo che deriva da ciò 
lo stato stazionario in cui si trova da molti 
anni, malgrado tanti elementi di migliora- 
zione. 

Non pertanto Avellino è la città che può 
dirsi fornita di tutto ciò che da’ bisogni e 
da’ commodi della vita va richiesto. Per 
quello che riguarda i comestibili special- 
mente non vi è piazza più ubertosa in tut- 
t’ i giorni ed in tutt’ i mesi dell’ anno. Gli 
stranieri senza eccezione si accordano in a- 
scriverle un tal vanto. 

* Rimarrebbe solo a terminar lo sbozzo in 
quest’ ultimo §. tracciato a versarsi sul mo- 
lale degli abitanti. Ma particolari circo* 
stanze noi permettono. 
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. Il carattere de’popoll deriva dalle leggi, 
e le attuali pavidamente emanate sono di 
data troppo recente per esser mature, e per 
aver potuta esercitare una valevole influen- 
za sugli spiriti. Recente è pure la datadel- 
1’ abolizione del feudalismo , cosicché colo- 
ro che vi nacquero e vi si educarono riten- 
gon sempre una qualche tinta delle manie- 
re monotone de’ tempi (i). INon è in fatti 
malagevole a scorgersi le opposizioni ne’ 
caratteri fra gli uomini ; diciam così , del 
haronismo , e quelli che nasccvan dappoi. 

Questa considerazione fa sentire ancor 
più la deficienza di quelle istituzioni, che 
concorrer potrebbero ad una certa istruzio- 
ne più comune. E questo ciò che unicamen- 
te manca perchè il paese acquistasse quel- 
l’aria di civiltà, che i popoli europei distin- 
que. Gli Avellinesi e tutt’ i loro conprovin- 
ciali hanno de’ talenti che non coltivano , 
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cucine il coatnmc : tutti cran (erri. 
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ond’ ebbe a dire il Galanti : con una di- 
versa direzione quali non diverrebbero 
questi popoli del Principato ? Ma i mezzi 
non si sono finora adoprati a supplire a 
tanta deficienza. Giova sperare che la pub- . 
blica amministrazione imprima energici 
impulsi all’attivazione del collegio; in fab- 
brica tuttora. 

Dopo questo breve cenno intorno a quel- 
lo che presenta di rimarchevole Avellino 
attuale , rimane a percorrere la serie de’ 
prelati che governarono la nostra chiesa , 
non che quella de’ castaidi , conti e princi^ 
pi i quali vi ebbero signoria. £ con ciò da- 
remo termine a queste nostre Ricerche. 
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§. III. 


Serie de' vescovi di Avellino. 


I. S. Sabino morto al principio del se- 
condo secolo dell’ E. C. 

V. Boi laudi. Lupoli. 

, II. S. Alessandro martirizzato in Roma 
verso la metà del II. secolo. 

V . Ruggiero nella vita di S. Sabino , 
che lo chiama terzo vescovo Ai Avellino. 
DeLutiis. Rei. Avel. mss. 

III. S.Modestino a’ principii del IV. se- 
colo. 

r . Atti dello stesso vescovo Ruggie- 

Vol. IV. . o 
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ro adottati dalla Chiesa Metropolitana. 

IV. S. Timoteo verso il principio del v 
secolo e fine del iv. 

V. Ughelli, 

V.S. Ormisda a’ principii del vi secolo, 
poi Pontefice. 

V. De Magistris. Ovidio de Lutiis. 

VI. S. Silvcrio fino al 536. 

V. Idem. 

VII. Giovanmmo fino al 556. 

Lapida in A j elio. 

Dopo quest ' epoca s’ interrompe la serie 
de' nostri vescovi. Non è perciò in tutto da 
adottarsi il sentimento dell' Ughelli nel- 
V Italia Sacra, poiché assai prima del re 
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Ruggiero Normanno, Avellino dovea esser 
vescovado. In fatti. 

Papa Giovanni xiu nel 966 elevando 
Benevento ad arcivescovado , per primo 
suffragamo vi assegnò il vescovo di Avel- 
lino. Ciò che importa un epoca anteriore 
di un secolo e mezzo. 

Un vescovo di Avellino nomina Falco- 
ne Beneventano nel 1 1 14 > 

Altro vescovo fu eletto in Avellino il 
quale era un fraticello povero di agi , ma 
ricco di virtù. Costui venne da Roberto 
Gran Cancelliero del regno sotto Ruggie- 
ro , molto opportunamente preferito a tre 
pretensori simoniaci. 

\ III. Giovanni morì nel 11 32 . 

IX. Roberto primo ad inalzare il vesco- 
vado attuale morì verso il 1170. 
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X. Guglielmo che trovò c traslatò i cor- 
pi di S. Modcstino , Flaviano c Fiorenti- 
no , mori verso il 1 189 

XI. Ruggiero che ne scrisse gli atti morì 
verso il 123 j . 

XII. Jacopo clic rinunziò a Clemente ìv. 

XIII. Giovanni eletto da Clemente iv. 

XIV. Leonardo arcidiacono della stessa 
Cattedrale di Avellino, rinunciò sotto Nic- 
colò ìv nel 1287. 

XV. Benedetto vescovo di Bisaccia elet- 
to nello stesso anno. 

, XVI. Francesco vescovo di Tcrracina 
eletto da Bonifacio vili, nel 129.5. Morì 
nel i 3 io. 

X\II. Gottifredo del Tufo da vesco- 
vo di altro luogo , passato al vescovado 
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di Avellino nel i3io , rinunziò nel i3i6. 


XVIII. Francesco Natibcne agostiniano 
rinunziò nel i326. 

XIX. Niccolò vescovo Olon eletto nel 
1 334- > morì nel 1 355. 

XX. Raimondo francescano eletto da Cle- 
mente VI nel 1 36 1 . 

XXI. Niccolò eletto nel 1 374 ? morì nel 

i3gi. 

XXII. Matteo Rettore eletto nell’ anno 
stesso , morì sotto Martino v. 

XXIII. Francesco Palombo benedettino 
eletto nel i4^3 , morì nel i43i. 

XXIV. Fuccio canonico eletto nel i 432 
morì nel i466. 

Quindi successe la riunione delle due 
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diocesi di Avellino e Frigento , fatta da 
Paolo II ai g maggio dell’ anno stesso. 

XXV. Battista Bonaventura o Ventura 
di IN apoi i , vescovo di Frigento eletto ncl- 
1’ anno stesso , morì nel 1 4 Q 2 " 

XXVI. Antonio Pirro da Bari vescovo 
di Castcllaneta eletto nell’anno medesimo, 
morì nel i5o3. 

XXVII. Bernardo Carvajal cardinale 
eletto nell’ anno medesimo. 

XXVIII. Antonio Caro da Bari nel i5oy, 
cambiò colla chiesa di INardò. 

XXIX. Gabriello Settario di Napoli ve- 
scovo di Nardo in luogo dell’ antecedente. 

XXX. Gio. Francesco Settario pure di 
Napoli eletto nel i5io , morì nel i5i6. 

XXXI. F. Angelo Madrigana di Milano 
eletto nell’ anno medesimo , vivea nel i HzS . 
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XXXII. Silvio Mcssalia pur di Milano 
cisterciense, morì nel i544- 

XXXIII. Gio. Girolamo Alberimi no- 
bilenolano, Presidente della RegiaCamera 
nel 1 54 1 * Regente della Ilcal Cancelleria 
nel 1 54 ^ , fu tenuto in molta stima da Car- 
lo V c da Filippo II, percui fu quattro volte 
chiamato in Ispagna a regolare gli affari 
della monarchia. E rimarchevole che nel 
i5ò 2 fu eletto Generale della nostra arma- 
ta diretta contro i Sanesi. 

XXXIV. Bartolommoe della Qucva spa- 
gnuolo e cardinale, sedè pochi mesi. 

XXXV. Ascaino Albertini nolano morì 
nel i58o. 

XXXVI. Pier Antonio Vicedomini elet- 
to nell’ anno stesso morì nel i5gi. 

XXXVII. Fulvio Passerini da Corto- 
na eletto nell’ anno stesso , sino al ìSqg. 
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XXXVIII. Tommaso Vannucci , nobile 
pur da Cortona eletto nell’anno stesso, mo- 
rì nel 1609. 

XXXIX. Muzio Cinquino nobile cano- 
nico di Pisa , eletto nell’ anno stesso , sino 
al 1626. ' 

XL. Bartolommeo Giustiniani genovese 
de’ signori di Scio eletto nell’ anno stesso , 
morì nel i 653 . 

XLI. Lorenzo Pollicino da Bologna, mo- 
rì nel 1 656 . 

XLII. Tommaso Brancaccio nobile na- 
poletano e domestico di Papa Alessandro 
vii , trasferito poi alla chiesa di TSardò nel 
1671. 

XLIM.Gio. Battista Lanfranchi de’Tea- 
tini eletto nel 1671, morì nel 1673. 

XLIV. Carlo Pellegrini da Castrovil- 
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lari eletto nell’anno stesso, morì nel 1678. 

XLV. Francesco Scanegata daDongo nel 
lago di Como. Cumulò ducati 60000 che di- 
stribuì ad opere pie. Eletto nel 1679, morì 
nel 1700. 

XLVI. Emmanuelc Cicatelli da S. Anti- 
mo, rinunziò la chiesa di Yenosa ; poi ac- 
cettò quella di Avellino in questo stesso an- 
no e vi morì al fine del 1703. 

XLVII. Pier Alessandro Procaccini da 
Civita S. Angelo, daCività Transona trasla- 
tato in Avellino nel ^704, vi morì nel 1722. 

XLYIII. Francesco Antonio Finy diMi- 
nervinò consccrato nel 1722, rinunziò que- 
sto vescovado a Monsignor Robilione e che 
questi cambiò con Monsignor Torti vesco- 
vo di Andria. Finy fatto cardinale da Be- 
nedetto xni morì in Napoli nel 1743 e se 
gli eresse monumento nella chiesa del Gesù 
Nuovo. 
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XLIX. Gio. Paolo Torti dell’ Ospcda- 
letto abate verginiano , morì nel 1742. 1 

L. Antonio M. Carafa eletto nel novem- 
bre dell’ anno stesso , morì al 1745. 

LI. F. Felice Leone ex-Generale degli 
Agostiniani eletto nell’anno stesso, morì al 

1754. 

LII. Benedetto Latilla de’ Marchesi di 
Taurasi, ex-Generale de’ canonici Latera- 
nensi eletto nel 1755. Fu prescelto quattro 
anni dopo a confessore del re Ferdinando 1 
allora minore.. Rinunziò il vescovado nel 
1760. 

LIII. Gioacchino Martinez di S. Angelo 
a Fusaniello Vicario Generale di Beneven- 
to. Eletto nell’anno stesso si distinse per la 
carità verso i poveri ed i malati nella pe- 
nuriosa annata del 1 764» Morì in Napoli 
nel 1782. 
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La sede rimase vacante per anni dieci , 
un mese ed otto giorni. 

LIV. Sebastiano de Rosa di Arzano.Dal 
vescovado d’ Ischia passò in Avellino nel 
1792 e morì nel 1810. 

La sede rimase vacante sino al 1817. 

LY. Domenico Ciavarria di Napoli con- 
secrato in aprile 1817. 
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§• IV. 


Serie de' castaidi , conti e principi 
di Avellino. 


TNon si aspetti il lettore cortese di avere 
in questo §. un catalogo continuato e pre- 
ciso di quelli che col titolo di castaidi o di 
conti messi furono all’amministrazione di 
Avellino. Data la scarsezza delle memorie 
a noi pervenute per la poca coltura e l’ in- 
temperanza de’ tempi , non potrà qui rin- 
venire se non i nomi di quelli che era pos- 
sibile pescare fralle sirti di tradizioni spes- 
so contraddittorie e di leggende mal con- 
teste. 

Regnando Grimoaldo in Lombardia ven- 
ne a presentarsegli il duca de’ Bulgari Al- 
zeco dimandandogli stanza nel suo regno. 
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Grimoaldo lo diresse a Romualdo duca di 
Benevento , il quale gli assegnò il governo 
di varie città, e perdargli un nome dal suo 
diverso lo nominò castaido. Si vuole co- 
stantemente che frallc città assegnate vi 
fosse Avellino , di cui per conseguenza si 
vuole che stato fosse il primo castaido 

Alzeco verso il 670. 

Castaldi Longobardi 

Adelferio oRaufcrio nipotedelGranRo- 
frit verso 1’ 896. 

Siconolfo investito da Radelchi verso 
r 898. 

Dal 961 al 969 Avellino fu occupata da’ 
Greci. 

Madclfrid figlio di Adelferio scacciato 
da’ conti normanni 

Rainulfo figlio di Asclcttino 
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Giordano suo nipote, padre di 

Riccardo 

Roberto suo fratello, padre di 

Riccardo u, nipote di 

Giordano il , padre di 

Roberto n 

Rainalfo n discendente dal primo Ro- 
berto. Fu quello che fece guerra a Ruggie- 
ro. Morì in Troja nel ii3q. 

Roberto suo figlio spogliato da Ruggiero, 
che investì del ducato. 

Riccardo ni di lui fratello secondo l’En- 
gcnio , o Goffredo conte di Catanzaro se- 
condo altri ad esclusione anche di Riccardo. 

Simone figlio naturale di Ruggiero sotto 
Guglielmo i. 
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Ruggiero dell’ Aquila sino al ) 184 

Ruggiero 11 suo figlio sino al 1224 

In lui finiscono i conti normanni. 

Gualtiero di Parigi verso il i 23 o 

Simone Monforte sino al 12 ^ 3 , allorché 
fu ucciso in duello. 
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Conti Del Balzo, 


Bertrando investito della contea nel 1278 
Raimondo fatto prigioniero daLoira nel 

1284. 

Ugone o Ughetto suo figlio dal i32i. 

Rinaldo assassìnatodal re Luigi nell 35 1. 

Roberto fatto assassinar da Maria vedo- 
va di Durazzo nel 1 353. 

Antonio ed in sua vece. 

Elisa od Blisetta espulsa da Carlo inver- 
so il 1 384- 
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Conti Filangieri 

Giacomo investito da Carlo di Durazzo 
verso il i 385 . 

Giacomo INiccola. 

% 

Gur rollo fino al 

Catterina sposata a Ser Gianni Caraccio- 
lo nel 1418. 

Trojano di loro figlio dall’assassinio del 
padre nel i 432 . 

Giacomo cui tolse la contea il re Fer- 
rante nel 1468. 

I continui cambiamenti de ’ dinasti in- 
terrompono le succcesioni 
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Galzerano Richesens investito da Fer- 
rante sino al 1494. ' . 

Stefano Vest investito da Carlo vm , ven- 
de la contea a 

Ludovico da Villanova altro francese. 

Giacomo Grisone ebbe la contea da Fe- 
derico in di Aragona nel 1496 

Trojano Caracciolo investito da Luigi xu 
nel i 5 oi. 

Galzerano Richesens riacquista la con- 
tea per opra di Ferdinando il cattolico nel 
j5o5. 


Conti di Cardona 


Isabella sua figlia sposa Raimondo Car- 
dona morto del 1622 da viceré. Da costoro 
fu comprata dal re la contea per darsi ad 
Antonio Cardona con Giovanni. Morto il 
primo nel 1 5 1 3 , ebbe la contea il solo Gio- 
vanni Cardona. 

Maria di lui figlia donna letterata e ge- . 
nerosa sino al 1 563 . 

E incerto se decaduta alla Reai Corte 
la contea , vi siano stati altri conti sino al 
1 089. Secondo alcuni fu venduta a 

Psiccola Grimaldo, cui successe 

piccola d’ Oria e finalmente 


Leonardo Andrea di Leone 



Principi Caraccioli Rossi. 

Marino comprò Avellino nel 1 58g - 

In questa famiglia si estinse il fcuda 
lismo. 
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